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STORIA 

DELLA FILOSOFIA MODERNA 

DAL RINASCIMENTO DELLE LETTERE 
SINO A KANT. 


SEZIONE PRIMA. 

V . 

Storia della Filosofìa dal principio det 
quarto decimo secolo sino alla Riformai 
di Lutero. 

Càp; Primo. *• 

* 

4 

Cause generali del risorgimento delle ■ 
Scienze e della filosofìa ne' secoli de- 
cimoquarto e decinioquinto. 

T j \ letteraria rivoluzione , che ricon*' 
dusse in Europa i lami uè’ secoli quat- 
tordicesimo e quindicesimo, è quella che 
generalmente, e a buon diritto, porta il‘ 
nome di Risorgimento delle lettere. Essa, 
disfatto ne prese il carattere dagli sforzi* . 
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die fecero i più colti uomini di quel 
tempo per dissipare gli ostacoli , che la 
superstizione, la scolastica, e la gerarchia 
opponevano da tanti secoli ai progressi 
dell’ ingegno , e per tornare a novella 
Vita nella Europa occidentale gli avanzi 
della antica classica letteratura , che si 
erano serbati in Italia , e presso le na- 
zioni sottoposte all’impero d’Oriente. 
Contenevano quegli avanzi , se non in- 
teramente, certo quasi totalmente, l’en- 
ciclopedia delle cognizioni avute dai Greci 
e dai Romani. Essi ricondussero dunque 
lo studio di certe scienze, cui non erasi 
pur pensato durante il medio evo, e 
somministrarono per tal modo nuovi 
* materiali, sui quali si esercitò l’ingegno, 
e gli diedero i mezzi onde volgersi ra- 
pidamente verso i lumi. Sparsero soprat- 
tutto una quantità di cognizioni e di 
idee pratiche, non meno hnportanli che 
utili, di cui si avrebbero invano cercato 
le tracce nelle opere de’ principali teologi 
o scolastici , e che , per questa sola 
ragione , dovettero cagionare una assai 
dilettevole sospresa. Gli scrittori classici 
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dell’ antichità , compresi i meno remoti, 
presso i quali la letteratura avea già 
degenerato , offerivano tai modelli d’ in- 
gegno e di buon gusto, co’quali nessun 
altro de’ mezzi tempi potea pareggiarsi. 

I La filosofia d ! Aristotele, che si imparò 
a conoscere nella sua forma primitiva, 
si mostrò sotto un aspetto incomparabil- 
mente più favorevole di quello , in cui 
traspariva dal velo mostruoso, di che 
1’ incredibile sottigliezza de’ scolastici era 
giunta ad avvilupparla. Ella cessò pari- 
mente d’ essere la sola guida ne’ lavori 
\ filosofici , perocché al tempo stesso di- 
vennero famigliali altre dottrine ed altre 
ricerche dell’ antichità, rispetto alle quali 
era lecito il dubitare a prima giunta, se 
non soddisfacevano la ragione più che 
noi facesse 1’ aristotelismo. Codeste dot- 
trine ed osservazioni trovaroosi, in monte, 
esposte in una maniera infinitamente più 
^ iutelligibile , e più seduttrice, di tutte le 
discussioni de’ scolastici : altronde , oltre 
T esercitar esse l’ ingegno , alimentavano 
ancora l’ immaginazione, e non lasciavano 
il cuor vuoto, come tutte le ridicole 
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chimere del medio evo. Eseiron dunque 
realmente le scienze dal buio del sepol- 
cro , ove erano stale chiuse più secoli 
nella Europa occidentale. Ma ebbesi da 
principio a far molto in cercando i tesori 
dello ingegno e dell’ arte sfuggiti alla 
falce del tempo, e in usandone per mi- 
gliorare lo stato in cui trovatasi allora 
la letteratura. Il cieco rispetto , che i 
dotti ed i filosofi dei secoli quartodecimo- 
e quindicesimo concepirono per le pro- 
duzioni classiche dell’antichità, era dun- 
que f effetto naturale ed inevitabile del- 
l’entusiasmo, che quelle preziose scoperte 
dovettero tosto eccitare , e del sommo 
contrasto che si scorgeva tra la lettera- 
tura degli antichi e quella de tempi di 
mezzo. Ci vollero quasi due secoli avanti 
di accorgersi che il rinascimento delle 
lettere non dispensava dal perfezionarle, 
non escludeva la possibilità di far loro 
subire una nuova creazione , e non po- 
teva pure essere considerato , che come 
un mezzo di ' avvisare più sicuramente 
a questo scopo. 

/ Diverse cause prepararono e provoca.- 
0 

0 • 
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rana iFrinascimento delfe lettóre’ ne 3 secoli 
quattordicesimo e quindicesimo : altre lo 
favorirono : ed altre contribuirono a- 

. tt-/ - 

renderne generale la influenza. La princi- 
pale però fu senza dubbio lo stabilimento 
nelle città di una libera cittadinanza ,. 
che tenne il mezzo tra la nobiltà ed i 
servi, ed alla quale i principi ed i grandi 
concessero diritti e privilegi , in grazia 
delle ricchezze eh’ essa procacciavasi colle 
arti, co’ mestieri, e col commercio. Era 
nella natura delle cose che la libera- 
cittadinauza, dopo essere rimasta qualche 
tempo ne’limiti delle cognizioni pratiche, 
emergenti dalla industria meccanica e dai 
bisogni della società , si facesse a poco- 
a poco atta ad acquistare lumi più estesi. 
Doveva accadere che molti individui di 
quella classe applicassero alla fisica, alla* 
medicina , alle matematiche. Di là surse 
ben presto una casta di dotti che non- 
appartenevano al clero , ed a cui la na- 
tura della educazion loro, del loro genere 
di vita , e de’ loro studj , dovette infon- 
dere altre idee sul mondo e sugli uomini*, 
che quelle de’ preti, ed insegnare a» 



io 

giudicar delle scienze sopra dati bea 
diversi. Tuttavia l’influenza della supersti- 
zione e della gerarchia li acciecò lungo 
tempo ancora, e li trattenne dal seguire 
nelle loro indagini la via che avean pure 
trovato, e che era infinitamente preferi- 
bile a quella de’ pretesi depositarj delle 
dottrine, i preti ed i monaci. L’Italia 
soprattutto fu quella regione ov’ ebbe a 
formarsi una siffatta classe di dotti. Là 
cominciò l’ indipendenza della cittadinan- 
za, sia per la naturale fertilità del suolo, 
e del maggior grado di perfezione della 
industria , che le invasioni de’ Barbari 
non avean potuto spegnere interamente, 
sia ( e fu questo il più possente motivo ) 
pel commercio che le città marittime 
mauteneano in Levante , il qual procu- 
rando agli abitanti agi e ricchezze stra- 
ordinarie, finì per ispirar loro il coraggio 
di scuotere il giogo tirannico de’ nobili 
e de’ despoti. Il commercio estesosi anche 
in Germania, in Francia, ne’ Paesi Bassi, 
e nell’ Inghilterra, concorse, è vero, a 
• far nascere a poco a poco le arti e la 
industria in quelle contrade , non che a 
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rendervi liberi *e più illuminati i citta- 
dini delle grandi città; ma l’ influenza di 
questa sì possente cagione vi fu sentita 
assai più tardi. Anzi passò pur molto 
tempo avanti che vi producesse gli stessi 
effetti che avea prodotti in Italia , e le 
conseguenze non vi divennero veramente 
rimarchevoli se non all’epoca, in cui la 
scoperta dell’America, e della nuova 
strada delle Indie pel Capo di Buona- 
speranza, impresse al commercio del 
mondo tutt’altra direzione. L’Italia dun- 
que si distinse eminentemente pei rapidi 
progressi che la letteratura vi fece , e 
che sarebbero stati fin dull’ undecimo 
secolo più segnalati, se l’oppressiva po- 
tenza della gerarchia , spinta allora al 
più alto punto, non soffocava il nascente 
germe de’lumi, o almeno non l’impediva 
per tanto tempo di prosperare. Non 
ostante vi si cominciò a quell’epoca a 
leggere gli antichi classici latini , ed an- 
che ad esaltarne apertamente il merito. 
Nuove scuole si istituirono nei chiostri 
e nelle metropoli , si perfezionarono le 
già esistenti , i conventi gareggiarono in 
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alzar biblioteche, e i monaci applicaronsi 

a copiar libri. Lo stato florido della Italia 
diede aulite occasione a riprender lo 
studio del gius romano: perocché, quanto 
più la giustizia divenia complicala e ne- 
cessaria, tanto meno le barbare istituzioni 
allora vigenti bastavano per amministrarla. 
Insegnossi la dottrina del gius romano 
ai Greci di Costantinopoli. Colui che 
meglio contribuì a divulgarlo fu un Te- 
desco per nome Irnero o Werner©, che. 
avea studiato a Costantinopoli , e che 
professava con fama a Bologna. Trovossi 
per accidente un manoscritto di quel 
gius, che in seguito servì di base a tutti 
gli studj legali. Onorato dal favore del- 
l’ Impera do r Federico Barbarossa, esso 
venne generalmente adottato nelle materie 
giudiziarie. Quel principe innalzò i giure- 
consulti agli onori ed alle dignità , ed 
ampj privilegi agli studenti accordò. Così ' 
Bologna divenne una delle più celebri 
scuole , contandovisi sino a due mila 
alunni. Floride scuole eziandio ebbero 
Pisa , Padova , Monte Cassino , e più 
altre città d’ Italia. La cittadinanza avea 
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soprattutto', bisogno di acquistare piu 
profonde cognizioni in fisica, in medicina r 
e nelle matematiche. Era impossibile di 
raccoglierle altrove fuorché dai Greci , 
che possedevano esclusivamente le opere 
lasciate in proposito dai più gran genii 
dell" antichità. Lo studio della fisica sparse 
il primo una luce nuova sulla filosofia 
degli Occidentali, e derivò dalle relazioni, 
che il commercio avea fatto nascere e 
conservare tra i Greci ed i dotti dell’Oc- 
cidente. È vero che la introduzione delle 
opere di fisica d’ Aristotele e di quelle 
degli Arabi avea già da un pezzo ispirato 
una viva passione per questa scienza , 
siccome il mostra l’ esempio di Alberto» 
il. grande, e di Roggero Bacone; ma 
non conoscendosi gli scritti del filosofo 
di Stagira e de’ Saraceni , fuorché per 
traduzioni latine spesso mancanti di sen- 
so, e limitandosi quasi sempre alla let- 
tura de’ commentatori e degli imitatori 
d’ Aristotele^ la fisica non potea cammi- 
nare che a lenti passi. La influenza di,, 
lei sulla filosofia dovette anche essere : 
assai meno sensibile ? .fino a tanto che i . 


Digitized by Google 





*4 

laici non vi presero parte , ,e che fu 
coltivata unicamente dai preti, che la 
mischiarono con la loro dialettica e la 
loro teologia scolastica. All’ incontro , i 
più sani lumi che alcuni membri della 
cittadinanza acquistarono nella fisica , 
nella medicina e nelle matematiche, sia 
durante il soggiorno loro frammezzo ai 
Greci , sia per lo studio de' greci autori 
nella lor lingua originale, dovettero por- 
tare in conseguenza la libertà di pensare , 
ed il perfezionamento della filosofia , 
tanto più che que’ laici erano meno im- 
bevuti de’ pregiudizj che gli ecclesiastici 
ricevevano nel modo di educazione let- 
teraria usi tato da essi. 

11 commercio col Levante, cui la sola 
Italia fin da principio prese parte, con- 
tribuì mollo meno generalmente a civi- 
lizzare, non solo questa bella contrada , 
ma sì pure tutta 1 Europa occidentale , 
di quel che vi contribuissero le crociate, 
il furor delle quali si accese verso la 
fine dell’ undecimo secolo, e durò fino a 
tutto il dodicesimo. È vero che le cro- 
ciate vennero provocale dalla cieca si*- 
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perstizione , cui servirono esse pure 
gran tempo a rassodare il trono. Ma il 
soggiorno di tanti Italiani , Franzesi , 
Alemanni, ed Inglesi, sì di sangue reale, 
che della classe di nobili^ del popolo, 
nell’ impero Greco e nelle province orien- 
tali , dove la civilizzazione era giunta ad 
un grado di perfezione incomparabil- 
mente maggiore che nell’ occidente d’Eu- 
ropa , insegnò loro a conoscere una quan- 
tità di cose , di costumi , di usanze , e 
di idee nuove, ed a famigliarizzarli con 
arti sconosciute, le quali, ritornati, pror 
pagarono nelle patrie loro, I porti ma- 
rittimi dell’ Italia furono i luoghi che 
più «pproffittarono di sì grande a v veni-’ 
mento politico , perchè i loro abitanti 
erano quelli che trasportavano sulle loro 
navi i crociati iu Siria, e commerciavano 
con essi. 

Se le nazioni d’Europa, anzi che pro- 
gredir tosto sensibilmente verso i lumi K 
continuarono , ad onta di tante e sì fa- 
vorevoli circostanze, a rimanere ne’ vin- 
coli della barbarie e della superstizione, 
il giogo dellg quali divenne anche pià 
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pesante , se ne debbe cercar .la causa 
come ho già dello , nella influenza che 
3a gerarchia aveva acquistata, e che essa* 
sapea rendere ogni dì più possente , non 
che nella diffeltosa costituzione degli sta- 
ti , che traeva seco turbolenze intestine 
*■ e continue , frammezzo alle quali nou- 
poleva la civilizzazione perfezionarsi. Nelle 
mani del clero, che dirigeva gli studj a 
norma del proprio interesse trovavasi 
ancora quasi interamente l’erudizione. La 
fìsica, la' medicina , le matematiche, e la- 
romana giurisprudenza, che anche dai laici 
si studiavano , coltivavansi in modo che- 
T ingegno nessun profitto immediato ne' 
traeva, benché dovessero a poco a poco’ 
procurargli sommi vantaggi-mediatamente. 
Ma la costituzione della Chiesa era di- 
venuta un despotisrno regolare per tutti 
i riguardi. 11 clero jmpadronitosi daper- 
tutto della potenza temporale non uf>- 
bidiva che al Papa. Il vescovo di Roma 
avea preso il titolo di giudice unico e 
supremo in materia di fede. Diveniva 
Tjki’ eresia ogni minima ribellione a’ suoi 
•l’dini, ed era punita in un modo-, eh*- 1 
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la superstizione facea credere come il' 
più spaventevoì castigo che si potesse in- 
fligere agli uomini , poiché non limita- 
vasi unicamente alla vita attuale , ma 
dovea soprattutto estendersi alla futura^ 
Molti grandi uomini che occuparono suc- 
cessivamente la Santa Sede, e tra que- 
sti Gregorio Vili, e Vittore III, seppero 
approffittar dell’ impero che lo stato della 
Chiesa e della religione assicurava loro 
sugli animi , onde* pur anco dilatare il 
loro dominio politico sovra i popoli ed 
i monarchi. 1 Papi, col prendere il nome 
di Viearj di Cristo sulla terra , arroga- 
ronsi il diritto di proprietà su tutte le 
regioni del mondo ; esigettero tche i re 
ed i principi venissero a ricever da essi 
l’ investitura de’ loro regni e stati. Pa- 
recchi sovrani furon diffatto abbastanza 
deboli o abbastanza superstiziosi per. 
abbassarsi a tanta umiliazione gli uni 
autorizzarono per l’avvenire le preten- 
sioni della corte di Roma, sottometten- 
do visi ; gli altri, forzali dalle circostanze , 
e- dalle loro dissensioni o coi grandi dei- 
loro regni o coi sudditi ^ furono, ohblir 
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abbastanza forti da opporvisi , anzi do- 
vean ricorrere a questa condiscendenza 
onde assicurare i personali loro interessi. 
In tale stalo di cose 1’ incremento dei 
lumi Ietterai j e filosofici rimanca sempre 
sotto la dipendenza della gerarchia , e 
per potere sottrarsene facea d’ uopo che 
i capi della Chiesa commettessero qual- 
che gran fallo politico. Ma dall’altro lato 
la libertà dei popoli d ? Europa avrebbe 
per gran tempo trovato possenti ostacoli 
senza f influenza della gerarchia. Il go- 
verno feudale cagionava discordie con- 
tinue tra i signori ed i vassalli. Le re- 
dini degli Stati erano abbandonate alla 
arbitraria volontà de’ grandi e sempre . 
quindi precarie, la nobiltà non respirava 
che guerra, caccia, e libertinaggio, e poco 

0 nulla curavasi di coltivar l’ingegno ed 
il cuore ; la cavalleria , congiunta al- 
1’ amore ed al rispetto per il bel sesso , 
addolciva bensì i costumi , e civilizzava 

1 sentimenti sociali, ma non contribuiva 
gran fatto a coltivar l’animo; finalmente 
l’abitator di campagna } massimamente 


di riconoscerle , perché non erano 
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in Francia ed in Germania, gemeva soilo 
il più duro giogo , ridotto allo stato di 
servo, e addetto alla gleba. Tutte queste 
circostanze unite insieme ritardarono lungo 
tempo i progressi de’ lumi e dell’ incivi- 
limento. 

Se r autorità mostruosa della gerarchia 
e della feudalità diminuirono o anche im- 
pedirou fazione degli avvenimenti favore- 
voli all’incivilimento, gli effetti di queste 
cause furono in vece ajutati , per un 
lato , dalla lotta tra la podestà secolare , 
c la gerarchia, che divenne sempre più 
viva nel quattordicesimo secolo, e dal- 
l’altro dalla abolizione e restrizione del 
governo feudale, la quale fu conseguen- 
za dell’ accrescimento di potere ne’ prin- 
cipi. Sì indecenti pretese avanzava la ge- 
rarchia, e, ogni dì più esigente, arrogavasi 
un sì tirraunico impero sui più incontra- 
stabili diritti de’ sovrani, che tutti coloro 
che aveano interesse nella podestà tempo- 
rale dovettero finire per concepir 1’ idea 
di esaminare su quai basi fondavano co- 
tali pretese. Eran le basi , in alcuni ri- 
guardi , poste in modo , die bastava un 
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momento di riflessione al più ordinari» 
senso comune per iscorgere il poco foor 
daniento che avevano. Le dissensioni che 
sollevavansi nel grembo stesso della Chiesa- 
porgevano frequenti occasioni ai principi 
ed ai loro consigli di notare i lati deboli 
del sistema gerarchico, sotto il rapporto 
politico ; per conseguenza di rinunciare- 
anche a- credervi , e di cessare di rico- 
noscere l’autorità della Chiesa e de’ suoi 
servi. 1 dubbj prodotti da queste osser- 
vazioni prendevano anche più forza dal 
lusso, dalle licenze, dai vizj , in che 
iminergevansi senza vergogna i Pontefici. 

La credenza nella santità loro , che sola 
riteneva i principi e loro sudditi sotto il 
giogo della gerarchia, ebbe dunque neces- 
sariamente a impicciolire di molto. Fuvvi 
pure qualche membro del clero, che, 
ubbidiente alla propria sua convinzione 
ed a più onorevoli sentimenti, o mosso 
fors’ anche ria viste di personale interes- _ 
se, smascherò la fabità di alcuni doni- 
mi ortodossi , ovvero prestò le armi del 
proprio ingegno e della erudizion propria 
al braccio secolare, presso il quale na* 
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Muralmente ritrovò soccorso e difesa. 
Cosi , tulio ciò che contribuì sì a dimi- 
nuire la superstizione divenuta dominante 
nel medio evo , sì a distruggere la cieca 
fede che le menti accordavano • all’ au- 
torità della Chiesa , ed a crollare i fon-» 
damenti del sistema di fede ortodossa, 
e sì finalmente a rilevare la podestà 
temporale -sopra la gerarchia , o almeno 
a difenderla dalle pretensioni della Santa 
Sede, lutti questi avvenimenti, dico, 
puonno considerarsi come altrettanti mez- 
Èi, che propagarono i lumi, e perfezio- 
narono la filosofia. 

Coni’ era impossibile che la gerarchia 
sussistesse con 1’ autorità secolare , senza 
ohe 1’ una cercasse di struggere T al- 
tra , così lo era che la feudalità si pro- 
lungasse senza degenerare, tra i signori 
ed i vassalli , in uno stato di guerra con- 
tinua, che dovea finire per rovesciare in- 
teramente il regime feudale, o non la- 
sciarne che qualche traccia insignificante 
rispetto alla massa del genere umano. II 
feudalismo, b nchè complicato divenisse, 
inassimumenle dacché i giuristi ne aveau 
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formato un sistema, portava però l’im- 
pronto della rozzezza de’ suoi istitutori. 
Sciogliendosi molto spesso, o essendo fa- 
cilissimo a sciogliersi il nodo che strin- 
geva i vassalli ai loro signori , dalla so- 
lidità del quale dipendevano l’ armonia 
e la forza dello stato, i principi si tro- 
vavano sempre soggetti alla volontà arbi- 
traria de' loro vassalli ; e questa sogge- 
zione rendea le più volte nulli, o som- 
mamente difficili, i progetti loro, perchè 
i vassalli, non ascoltando talvolta che le 
particolari loro passioni, o il privato in- 
teresse , non curavansi punto degli inte- 
ressi più urgenti dello Stato , o miravano 
ad ingrandirsi. 11 feudalismo aduque rac- 
chiudeva in se il germe di eterne inte- 
stine discordie , che sordamente rodevano 
le fondamenta degli imperj. Fin dai se- 
coli quattordicesimo e quindicesimo parec- 
chie circostanze vi introdussero varj , e 
di varia qualità, cangiamenti. La fran- 
chigia della cittadinanza delle città con- 
tribuì più di tutto ad accrescere la po- 
tenza dei re , e quella diminuire de’ nobili : 
molli de’ quali sciuparono nelle crociate 
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le ricchezze , che a re vano fino a quei 
giorni cagionata la loro arroganza: onde 
la necessità li astrinse di avvicinarsi ai 

J 

sovrani, e prender servizio alla corte, e 
le grandi provincie già possedute dai 
▼assalii a titol di feudo formarono pos- 
sessioni ereditarie indipendenti, o furono 
riunite ai dominj delle corone, e fecero 
parte integrante degli Stati. Il feudalismo 
insomma , che sì precaria aveva resa re- 
sistenza degli imperi , degenerò in governi 
regolari più o meno monarchici o repub- 
blicani , solamente però dopo ostinata 
resistenza e lunghe fermentazioni. Quanto 
più rassodavansi le nuove costituzioni , 
tanto più sicuro facevasi l’ interno riposo 
degli Stati. In tal modo a poco a poco 
disparve uno dei maggiori ostacoli alla 
industria , alla civilizzazione , ed agli in- 
gegni. .. • • / 

Oltre tutte queste cause che prepara- 
rono il risorgimento delle lettere ne’ se- 
coli XIV e XV, altri avvenimenti con- 
corsero pure a provocarlo immediatamente 
« soprattutto ad operare uua riforma 
nella filosofia. Hassi a porre io primo . 
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-luogo -Io stupore e la spossatezza, iti erti 
cadde lo spirito umano , dopo aver se- 
guito per tanti secoli sottigliezze vuote 
di senso , e del pari indifferenti ed inutili 
per lui, pel cuore, e per la società, 
Erasi da sì gran tempo meditato sull’ ente, 
e sui suoi caratteri generali , sopra Dio 
e le sue qualità, che finalmente la sco- 
lastica e la sua barbara terminologia riu- 
scia faticante, e nascea desiderio di più 
importanti e dilettevoli studj , de’ quali 
però pareva ancor lontana la possibilità, 
e avidamente accetta vansi appena ohe si 
offerivano. L’ ingegno umano ha bisogno 
di variare le sue occupazioni, onde l’ at- 
tività sua venga tenuta viva, e soddisfatta. 
Questa legge naturale si riconosce nell’uo- 
mo isolato rispetto a’ suoi giornalieri la- 
vori , e nelle generazioni rispetto agli 
oggetti sui quali 1’ attenzion loro parlico- 
colarmente si porta. L’ uomo vede a 
poco a poco dissiparsi quel vivo interesse, 
che un oggetto gli aveva ispirato, quando 
per troppo long’ uso invecchia per così 
dire c indebolisce quell’interesse. Così ac- 
cade più, volte che intero generazioni si 
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■consacrino- èsclusivamente ad un tal ramo 
di cognizioni , pel quale negligentano tutte 
le altre ; ma non tardano poscia a lasciare 
quello studio esclusivo, che finisce talofa 
a parer loro tanto meno importante quanto 
maggior ardenza vi ebbero ad intrapren- 
derlo. La scolastica sopra tutto dovette 
trovarsi in questo caso , giacché non pro- 
ducea verun diletto all’ ingegno, compo- 
nevasi unicamente di aride speculazióni 
sopra idee logiche , e per lo più offeriva 
miserabili logomachie. Se v’ è cosa che 
debba stordire ( e norf si giunge e 
spiegarla fuorché avuto riguardo af ge- 
nere di vita monacale ) , si è eh' essa 
abbia , per tanti secoli potuto essere il 
solo stimolo che ponesse! in azione 11 pen- 
siero , e die i dotti non abbiano prima 
riunito i loro 4 sforzi per iscuoterne il 
giogo. Qual freddo accoglimelo non si 
è fatto ai dì nostri ad una terminologia, 
che avea soltanto l’ apparenza della sco- 
lastica, ed era ben lungi dal servire, co- 
me questa, a nascondere la povertà delle 
idee sotto lo specioso suo velo? 

Il rinascimento della poesia in Italia , 
-Fil. ftlod . Tom. ljs. 2 
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in Francia , nelle Spagne , e ben presto 
dipoi nel mezzo dì della Germania, non 
che in Inghilterra, fu una seconda causa 
immediata della propagazione de’ lumi , 
e del perfezionamento della filosofia. La 
poesia, considerata unicamente oe’ suoi 
rapporti con la coltura dell’ ingegno, ri- 
svegliò l’ immaginazione , e ravvivò le 
disposizioni salutari della umana natura; 
essa rivolse 1’ attenzione generale verso 
il bello ed il sublime , ingentilì le rozze 
forme de’ moderni idiomi , e pel suo 
contrasto con la scolastica , la mostrò 
sotto un aspetto , che dovea toglierle 
quasi tutta la considerazione che aveva. 

Una terza causa contribuì immediata- 
mente e particolarmente a spander gli 
avanzi dell’ antica letteratura greca nel- 
1 ? Europa occidentale, e prima in Italia ; 
e l'u la conquista dell’ impero greco fatta 
dai Turchi, che illustrarono la loro in- 
vasione con le più orribili stragi e cru- 
deltà. Molti dotti greci si rifugiarono in 
Italia , portando seco le antiche opere 
che avean potuto salvare , e parecchi fra 
essi mancanti di mezzi per sovvenire ai 
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primi bisogni della vita furono costrelti 
di prestarsi ad insegnare le lettere greche. 
Attesero dunque diligentemente span- 
derne il gusto , e dovettero gli sforzi 
loro procurare necessariamente immensi 
vantaggi alla filosofia ed alle scienze in 
generale. Oltre a ciò la greca letteratura 
trovò nell’Italia un secolo, ove le era 
facile di prosperare in breve tempo. I 
principi, ed i magistrati delle piccole al- 
lora esistenti repubbliche, istituirono cat- 
tedre pei dotti greci, ai quali si assegna- 
rono emolumenti* per lo più molto pin- 
gui. È vero che que’ trattamenti erano 
quasi sempre solvibili soltanto per pochi 
anni , allo spirar de’ quali ’corrveyiva .ri- 
novellare il contrattò, ovvero, se si tc- 
nea per estinto , i professori erano ob- * 
bligati di far valere altrove i loro ta- 
lenti. Varj Stali Italiani crearono partico- 
lari istituzioni , che aveano per fin prin- 
cipale di favorire c propagare lo studio 
della classica letteratura; altri aggiunsero 
siffatti stabilimenti alle università e gin- 
nasi che già possedevano. Quest’ ultima 

misura venne addottala da Bologna, Roma, 

• \ 
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Alitano, Ferrara', Firenze, Pisa, Padova, 
<e più altre città. I governi proteggevano 
apertamente le scienze, anche in mezzo 
alle. maggiori intestine discordie, ed alle 
guerre più disastrose ; ma non di rado ac- 
cadea pure che que’ tristi avvenimenti po- 
litici ne distruggessero i frutti , massime 
allora che vi si aggiungevano i mali ca- 
gionati dal contagio , che a quell’ epoca 
esercitò spesso le crudeli sue stragi in 
Italia. La famiglia de’ Medici si distinse 
particolarmente fra tutti i nobili , che 
avendo acquistato immense ricchezze verso 
la fine del quattordicesimo secolo, ovvero 
Bel corso del quindicesimo , venne in 
istato di porsi alla testa delle fazioni , di 
padroneggiare i suoi c^tfttadini , ed al- 
zarsi £Ì giprtfd principesco. Cosimo il vec- 
chio , dopo aver sommessi i Fiorentini 
al suo domiilio , e ristabilita la calma 
fra essi , ricevette P ouqrevole sopranorae 
di ..padre della patria. Suo nipote Lorenzo 
de’ Medici divenne il Mecenate delle scienze 
per la protezione che accordò loro, e a 
lutti quelli che le coltivavano. Egli fu. 
jp.adre di Leon X , corpe il fratei sup 
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(Giulio il fa probabilmente di Clemente- 
VII. Questi due Papi contribuirono po- 
tentemente al risorgimento e perfeziona- 
mento delle arti e delle scienze in Italia; 
In appresso la corte di Cosimo I, primo 
dnca di Fierenze , e quella del suo sue- 
» eessore Cosimo II , furono il convegno 
de’ dotti , e tra coloro che in esse vissero 
molti divennero immortali pei servizj 
che resero alla classica letteratura. Cotal 
gusto pei capi d' opera deli’ antichità fu 
tanto più utile alla pubblica istruzione , 
e in ^articolar modo alla filosofia, quanto- 
più specialmente promosse la lettura delle 
opere de’ sapienti della Grecia , e tra gli 
altri di Platone e di Aristotele, e lo 
studio de’ loro sistemi , che si imparò » 
meglio conoscere negli scritti di Cicerone 
diede al pensiero un carattere di libertà- 
e di originalità che aggiunto allo sviluppo ^ 
del buon gusto, non dpvea tardare non- 
solo a trarre le nazioni dallo stato loro 
di barbarie , ma ancora a rovesciar la»- 
scolastica sin anco -ne’ conventi e nelle' 
scuole di teologia. 

Finalmente non si deve obbliare db-* 


Digitized by Google 



3 o 

porre l’ invenzione della stampa nel nu- 
- mero degli avvenimenti che cooperarono 
mirabilmente a far risorgere le lettere. 
La propagazione delle idee e delle dottrine 
veniva necessariamente difficoltata, c i 
risultati di moltissime indagini dovettero 
pure andar perduti , fino a che non si 
ebbé altro mezzo di comunicazione che 
le -copie fatte a mano. Penosa parimenti 
e laboriosa riuscia la lettura de’ mano- 
scritti , benché i dotti vi fossero allora 
più abituati che al presente. Per fare una 
ragguardevole biblioteca , e con tutto ciò 
appena paragonabile a quelle che certi 
privati posseggono ai dì nostri, bisognava 
spendere somme enormi, cd anche tro- 
varne favorevoli le circostanze, che non 
sempre si avevano. Il pubblico adunque 
potea difficilmente gustare le cognizioni 
acqnistate dai dotti , e le istituzioni a 
voce erano soltanto proffiltevoli a coloro 
che abitavan con essi ne’ medesimi luoghi. 
Sin anco -il carteggio, riguardato qual 
mezzo di comunicazion delle idee tra 
persone istruite, benché se ne facesse 
frequente uso , era un ajuto incerto e 
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dispendioso , poicliò non ancora esistevano 
le pubbliche poste , e bisognava affi- 
dare le lettere ai messi , o a’ viaggiatori. 
La stampa tolse di mezzo tutti in una 
volta questi inconvenienti; appena fa 
scoperta , che diventò possibile il mol- 
tiplicare a piacere e in poco tempo le 
produzioni dell’ ingegno : i caratteri ri- 
cevettero una forma più uguale, più pre- 
cisa, più facile a rilevarsi; i libri vennero 
disposti in modo di renderne 1’ uso più 
comodo, e al tempo stesso furon più 
salvi dalle alterazioni e dai guasti. - final- 
mente F intera perdita di un’ opera non ' 
derivò più da quella di uno o due esem- 
plari. La stampa cominciò tosto a mol- 
tiplicare le opere della classica letteratura, 
le quali si conobbero allora in Francia r 
in Germania, e nell' Inghilterra , dove 
non tardarono a sparger que' lumi , le 
cui prime scintille erano nate in Italia. 

Le cause sin qui indicate son. quello 
che più gagliardemente e più general- 
mente contribuirono al risorgimento delle 
lettere. L’ aziou loro venne secondata da 
«ni gran numero di altre che dipendevano. 
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dalla natura delle circostanze del tempo , 
dal politico rapporto tra la gerarchia e la 
podestà secolare, dal carattere personale 
- de’ sovrani d’ Italia e dei paesi limitrofi , 
e finalmente dalle opinioni dominanti de’ 
dotti, e che principalmente determinarono 
il modo , con che 1’ aurora delle scienze 
dissipò le tenebre dell’ Occidente. Ma io 
npn posso che indicarle , lasciando che 
la storia generale della lellei atura più 
ampiamente le svolga» 

Gap. IL 

• * 

Storia del ristabilimento degli stiuìj di let- 
teratura ne* secoli quattordicesimo e 
quindicesimo. 

* I dotti del medio evo conservarono., 
la lingua latina, benché. la guastassero^ 
riducendola in gran parte alla termino*, 
logia scientifica adottata dai filosofi e dai 
teologi: aveva quindi perduta quasi in- 
teramente la sua graraaticale esattezza, e 
quel carattere classico che manifesta neile 
opere, degli antichi scrittori romani. Non-, 
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dimeno aficor ne restava, pef così espri- 
merci, il conio; col qual pure si con- 
servò una certa tintura della letteratura 
romana , e vennero singolarmente favo- 
riti gli sforzi ' fatti*' da molti dotti , a mi- 
sura delle circostanze, onde richiamarne 
lo studio, e farla servire ai progressi dei 
lumi e delle scienze. Non era stato pos- 
sibile che il latino cadesse affatto in obblio 
essendo divenuto la sola lingua dei saggi- di ' 
di tutte le nazioni dell’ Europa occiden* 
tale 1 , e conoscendosi al medio evo, oltre 
gli scritti de’ Padri latini della chiesa* 
anche le opere di molti romani autori. 
Le produzioni infatto de’ scolastici di 
questo" periodo provano , eli’ essi avean 
letto alcuni libri di Cicerone , di Virgilio, 
di Macrobio , d’ Aulo Gellio e di Boezio. 
Aleuui eziandio , come Abelardo, e Gio- 
vanni di Saiisbury, erano giunti, con la 
lettura di tali opere, a scrivere il latino 
con uno stile già più puro di quello che 
suol vedersi ne’ trattati de’ loro contem- 
poranei. Era dunque naturale , che ri- 
comparendo il buon gusto in Italia nel 
quattordicesimo secolo , si cominciasse dal 
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coltivare 1’ antica letteratura romana , e 
la classica latinità , di cui non eransi 
smarrite del tutto le tracce, prima di 
consecrarsi alla letteratura greca , il cui 
seutiero non anco era aperto. 

A prima vista pare mirabile, e per 
ciò stesso incerto, che la cognizione della 
lingua e letteratura de’ Greci si fosse in- 
teramente perduta in Occidente da tutto 
il medio evo sino al secolo decimoqu arto. 
JSi inclina a credere che le relazioni po- 
litiche dell’ Impero greco con la Germa- 
nia e l'Italia, e quelle delle Chiese greca 
e latina dovessero necessariamente pro- 
durre comunicazioni reciproche, le quali 
rendevano indispensabile , alla corte dei 
Papi e degli Imperatori di Germania, la 
conoscenza della lingua de’ Greci. Diffatto 
Carlo Magno mosso dai bisogni della 
diplomerà ordinò sino dal nono secolo 
che si insegnasse il greco nelle scuole da 
lui stabilite in Àilemagna. La stessa ne- 
cessità avrà senza dubbio obbligato i suoi 
successori ad . avere almeno presso di se 
qualche persona che quell’ idioma sapesse. 
Lilialmente il commercio d’Italia, durante 
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il medio evo, con le province dell’Impero 
greco, ed anche con Costantinopoli, do- 
vea non solo indurre i suoi mercadanti 
a studiarlo , ma ancora allettar gli abi- 
tanti delle legioni orientali a recarsi colà} 
Se Ja lingua e la letteratura de’ greci 
furono dimenticate in Occidente per un 
certo periodo, si avrebbe dunque ragion 
di presumere che avessero dovuto risor- 
gervi assai più presto che realmente non 
fecero. Questa congettura pare giustificata 
dalla storia delle crociate, al tempo delle 
quali un gran numero di coloro che 
ebbero la fortuna di rivedere la natia 
lor terra. Non vi tornarono che dopo 
aver più anni soggiornato sul territorio 
del greco Impero , di cui naturalmente 
avevano imparata la lingua , che po* 
leano dopo comunicare ai loro coucitta- 
dini. Egli è tuttavia un fatto verissimo che 
i dotti dell’ Europa occidentale rimasero 
del tutto ignari di letteratura e di lingua 
greca sino al quattordicesimo secolo: 
troppe testimonianze autentiche sommi- 
nistrate dalla storia lo provano , perchè 
sia permesso il dubitarne , sebbenq à- 
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forti apparenze si uniscano per renderlo 
problematico. Gli uomini più istruiti del 
medio evo *< come , per dirne uno , Al- 
berto Magno , non sapevano il . greco. 
Aggiungasi che se questa- importante 
cognizione si avesse avuta nell’Occi- 
dente d’ Europa avauti il secolo deci- 
moquarto , bisognerebbe che il suo ri- 
sorgimento . in Italia a quell’epoca fosse 
un avvenimento contraddittorio a se me- 
desimo , o die si supponesse falso : ma 
sì l una che l’altra opinione sarebbe del 
pari assurda. Nessuna infatti delle circo- 
stanze indicale sm qui ci abilita a formare 
una tal congettura, ove riguardinsi sotto 
il vero punto ili vista donde hauuo ad 
esaminarsi, e si consideri la natura delle 
relazioni che 1* Occidente mantenne du- 
rante il medio evo con l’ impero di Bi* 
sanzio. Sin dal tempo de’ Romani la 
cognizione delia lingua greco era esclusivo 
ornamento delle persone illuminate, anzi 
di. pochissime tra esse; e non trovandosi 
che nel piccolissimo numero di coloro 
che vivean qualche tempo nelle colonie 
romane della Germania -, della Francia , 
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Sar- 
della Spagna , e dell’ Irìghiltéìra , così • 
dovette smarrirsene per fiu la memoria in 
codesti paesi, quando vennero invasi dai 
Barbari, che ne cacciarono i Romani, e 
che, ai tempi del loro dominio, unironsi 
a poco a poco con= gli Aborigini , sino 
a non . far più che un solo e medesimo ; 
popolo; La stessa Italia si trovò in que* 
sto caso nel quinto secolo. Se gli abitanti 
di essa poco stettero ad obbliare il la- 
' tino per adottare l’idioma de’ vincitori, 
come avrebbero potuto una lingua ad 
una letteratura straniera conservarsi e 
propagare , allora- massimamente che 
1’ intera nazione era caduta nelle catene 
della barbarie, della Superstizione , e 
della demenza ? I dotti pur anco le di- 
menticarono, e segnatamente gli ecclesia- 
stici , sia per la total disunione delle 
Chiese greca e latina, sia per l’ignoran- * 
za- del clero , che appena giunse a con- 
servai il latino , come lingua dotta , a 
proprio uso , e che altronde mancava 
d’ogni soccorso necessario per darsi allo 
studio del greco. Vero è che molti dotti 
iL. conobbero sotto il regno di Cali* 
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Magno , ma pare che ne avessero appena 
una superficiale tintura. Rabano Mauro , 
che lo insegnava a Fulda, lo aveva im- 
parato ne’ suoi viaggi in Oriente. Ma le , 
istituzioni letterarie di Carlo Magno avendo 
a poco a poco perduta ogni influenza 
dopo la morte di quel principe , le le- 
zioni che Rabano Mauro , e alcuno dei 
suoi primi discepoli poteron darne, ri- 
masero senza frutto. Lo scisma*della Chie-r 
sa greca lasciò sussistere pochissime oc- 
cassioni di corrispondenza coi dotti di 
Costantinopoli , le quali rinnovaronsi 
molto tempo dopo, cioè quando i lette- 
rati greci furon costretti di cercarsi un 
asilo in Italia. Relazioni politiche , pro-> 
fidamente dette , tra gli Imperadori di 
Oriente e di Germania, non vi furono, 
sino al tempo delle crociate ; gli Ale- 
manni eran divisi dai Greci per mezzo 
degli Unni , i più feroci nemici loro , 
e troppo i Greci mancavano d’ ènergia 
per prestar loro verun soccorso; e caso 
rarissimo era un matrimonio Fra le. due 
corti, perchè potesse contribuire sebberie 
auomentafieamete e debolmente a prò- 
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pagar la lingua e la letteratura greca. 
Le crociale ed il commercio degli Italiani 
con Bizanzio sparsero alquanto questa 
lingua nella Europa occidentale , in quel 
modo che le relazioni degli Italiani e 
de’ Spagnuoli coi Mori vi introdussero 
pure la Araba. Ma l’ analogia ci sforza 
a conchiudere che tal cognizione vi fu 
ristretta in angusti limiti , che giunse 
unicamente alle nozioni indispensabili pei 
bisogni del commercio e degli affari or- 
dinarj, e che mai non si estese sino alla 
letteratura , alla quale è agevol di credere 
non avere i crociati abbadato niente più. 
de’ merendanti italiani. Così ammettendosi 
pure che questi imparassero la lingua 
greca , e la recassero nella patria loro r 
non puossi dedurne che la insegnassero 
ai dotti d’Europa, e questi si trovassero 
per tal via iniziati nella letteratura dei 
Greci. Olir' a ciò può supporsi che al- 
cuni dotti del medio evo, massimamente 
datando dal dodicesimo secolo, conosces- 
sero l’ idioma greco, e avessero raccolto 
alcune cognizioni di fisica , di materna-, 
tiche, e di medicina j ©a il loro esempio 
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non venne generalmente, imitato avanti 
il< secolo quattordicesimo. 

Noi troviamo qualche traccia precisa 
della conservazione della greca lingua' e 
letteratura in Italia anche durante il 
medio evo^, negli annali di alcuni co*» 
venti di Calabria , ragguardevoli anche 
per avere • 1’ un d’ essi servito di ritiro 
a Barlaamo , il primo dotto greco, che 
la storia della moderna letteratura ci 
annuncj aver vissuto in Occidente. I 
monaci di quel convento aveano adot- 
tata la regola di San Basilio, introdotta 
in Europa verso la -metà del quinto se* 
colo , e continuarono ad osservarla an- 
che dopo che quella di S. Benedetto 
erasi ricevuta nel sesto secolo in tutti 
i monasteri d ! Occidente , conforman- 
dosi alla liturgia greca, e considerandosi 
come Greci , benché- composti di un 
miscuglio di Greci, Italiani, ed. altre 
nazioni. Lo scisma della Chiesa greca 
nulla influì sulla esistenza di quelle reli- 
giose congregazioni, anche verso la fine 
del medio evo, e molte ne sussistono an- 
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cora ai dì nostri (i). I bisogni dèlia li- 
turgia rendeano indispensabile la conser- 
vazione della lingua greca fra i membri 
che la componevano ; e citansi pure al- 
cuni monaci, che coltivarono dottamente 
la greca letteratura -, fra i quali Sa» 
IN ilo da Rossano in Calabria , monaco 
del convento di Gioita Ferrata, che vi- 
veva nel secol decimo. Oltra ciò, le re-, 
lazioni esistenti tra quei .monisteri ed.i 
Bizantini per la, vicinanza del mezzodì 
dell’ Italia- doveano impedire che vi si 
estinguessero interamente la lingua e la 
letteratura de’ Greci ; nondimeno la sto- 
rie non ci palesa che quei monaci cala- 
bresi abbiano , prima di Barlaamo, me- 
nomamente contribuito a farla ' risorgere 

nel rimanente d’ Italia. Forse 1’ erudizion 

1 * 

greca era comune a pochi di essi, i quali» 
pochissimo leggevano opere profane. Dif- 
fatto lo stesso Barlaamo acquistò, il « suo 
vasto sapere nella greca letteratura, non 
già presso i monaci , ma nell’ aver sog- 

1 T ■■ 1 ' .... i ' — 

~ \ 

(i) Or* sono state soppresse. 
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gìornato in molte provineie dell’ impero 
d 1 Oriente. 

Fu dunque il monaco Bernardo Bar- 
biamo nel quattordicesimo secolo, se 
non il primo, uno almeno de’ primi che 
introdusse la lingua de’ Greci in Italia. 
Ei nacque a Semiuara, vestì l’abito del- 
1 ’ ordine di S. Basilio , e sì estese co- 
gnizioni acquistò nella greca letteratura, 
che destò ben presto un generale en- 
tusiasmo. Volendo poi studiarla con an- 
che maggiore facilità intraprese il viaggio 
di Grecia, e visitò prima l’Etolia, poi 
Salonicchi, iodi nel 1 3^7 Costantinopoli. 
La protezione dell’ imperadore x\ndrouico 
il giovine , e di Giovanni Cantacuzeno, 
gli fecero ottenete una abbazia, ed egli 
poco stette a farsi celebre con la sua 
erudizione. Vive dessensioni insorte fra 
esso ed i monaci provocarongli molli 
nemici , i quali cercarono di rendere 
sospetta la sua scienza. Andronico però 
spedillo suo ambasciadore a Papa Bene- 
detto XII in Avignone, ove allora tro- 
vavasi la Santa Sede. L’ oggetto appa- 
rente di queU’ambasceria era di promovere 
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un concilio generale , onde operare , se 
possibil fosse, la riunione delle due Cliie* 
se (i): pretesto di cbe frequenti volte 
usavano i Greci per ottener dai Latini 
più facilmente i soccorsi de’ quali avean 
bisogno : ma giunti al conseguimento dei 
lor desiderj . riprendevano 1 ’ antico loro 
odio contro la Chiesa romana. Questa 
volta eziandio lo scopo vero della lega- 
zione affidata dall’ Imperadore a Barlaamo 
era di ottenere con la mediazione del 
Papa un soccorso contra i Turchi, che 
ogni dì più minacciavano Costantiuopoli , 
ed erano digià padroni de’ principali ri- 
pari di quella residenza, Nicea, Prusia, 
e Nicomedia. Ma non riuscì Barlaamo nè 
a far convocare un (concilio , nè ad ot- 
tener truppe contro i Mussulmani. Il 
Papa dichiarò che la causa della separa- 
zione delle due Chiese era già stata tolta 
dal concilio di Lioue nel 1274, alla cui 
decisione volea riportarsi ; promise sol- 
lecitar soccorsi contro i Turchi , ma a 


(1) Lo scisma della Chiesa greca avvenne nel nono, 
secolo sodo il patriarcato di Folio , che osò dispularf 
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patto die i Greci cominciassero a rieft- v 
trare in grembo alla Chiesa Romana. Bar- 
laamo partissi adunque dal Santo Padre 
nel i 339 senza nulla aver ottenuto. La 
circostanza che rende importante' la sua 
missione , e rimarchevole nella storia 
della letteratura, si è, ch’egli insegnò 
greco al Petrarca durante il suo sog- 
giorno in Avignone. Ritornato a Costan- 
tinopoli andò ad abitare a Salonicchi , 
ove ebbe nuovi dissidj coi 1 monaci del, 
convento del mónte Athos. Un concilio 
radunalo perciò nella città di Bizanzio 
H condannò , oncP ei fu costretto lasciaF 
lai Grecia , e ripassare in Italia. Visse 
qualche tempo a Napoli , indi tornò ad 
Avignone. Il Sig. De Sade assicura che 


la primazia al Papa. Allegaron.fi anche per giustificarlo 
alcune diflcr nze negli articoli di fede. Perocché i Greci 
credevano che lo Spirito Santo derivasse soltanto dal 
Padre , e che il nome di F ilioque fosse stato aggiunto 
dai Latini al simbolo del concilio di Nicca. Questi 
rimproveravano loro di valersi di pane salato per le 
ostie , ec. Lo scisma delle due Chiese cessò al principio 
del terzo secolo , quando i Latini furori padroni di 
Costantinopoli ; ma avendo Michele Paleologo ripresa 
quella città , separossi di «uovo dalla Chiesa Romana 
nel nSu 
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•ivi Petrarca ricevette ancóra- le sue lezioni 
di greco.,. ma solo per brevissimo tempo 
come la prima volta. Per .le raccoman- 
dazioni di questo illustre poeta egli ot-> 
tenne il vescovato di Geraci nella Cala- 
bria, dove morì l’anno. 1 353. Le testimo- 
nianze di molti suoi contemporanei, del 
Boccaccio (i) , e del Petrarca fra gli 
altri , provano eh’ ei fu uno de’ Greci 
più istruiti del suo tempo , e il prova 
eziandio l’onorevol missione di cui fu in- 
caricato in una urgente occasione, ben- 
ché i suoi rapporti intimi coi principali 
prelati della Cliiesa romana, e verisimii- 
mente la cognizione^penfetta ch’egli ave» 
della lingua. latina ,> cam^Calttbfwe ,'ab- 
bim potuto egualmente contribuire a far 
cadere su lui la scelta dell’ Imperatore. 
Del resto la sua profonda "erudizione 

- nella letteratura greca è interamente as- 
sicurata dal giudizio deH’Imperadore Gio- 
vanni Cantacuzerro , già suo protettore , 
indi nemico , il qual loda espressamente 
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la acutezza di lui , e lo studio die 
avea fatto d’ Euclide , di Platone , e 
d’ Aristotele (i). 

Non si dee però attribuire immediata- 
taraente a Barlaamo 1’ onore di avere il 
primo introdotto la lingua greca in Ita- 
lia. Questo fatto venne anche favorito 
dall’ opinione che molti genj italiani a- 
avean concetta della importanza della 
letteratura greca , e dalla direzione che 
generalmente avean preso gli studi ed il 

gusto delle lettere. La letteratura ro- 

■ • • . . • » 

< . ■ ^ 

... — — r ■ 

(i) Gli storici non vanno d’ accorilo sul punto se 
Barlaamo andasse più tli una volta ad Avignone , c se 
il Petrarca stringesse amicizia seco lui in. quella città, 

« solo il conoscesse a Napoli. Secondo Muzzucchelli 
egli andò solo una volta ad Avignone , e solo a Napoli 
diè lezioni di greco al poeta ; ma P abate de Sade fa 
osservare che il suo soggiorno in quella città fu troppo 
breve , perchè si possa accettare tale opinione. Tirabo- 
sebi pensa che il Petrarca conobbe Barlaamo soltanto 
all’ epoca del secondo viaggio ad Avignone. Le lettere 
in Cui Petrarca parla di quel monaco , e de - ’ suoi rap- 
porti con essa , non lasciano decider nulla di certo 
intorno a ciò. Del resto , Barlaamo con quelle sue vive 
dispute co’ Greci venne da parecchi di essi avuto in — 
dispregio , massimamente dopo che il concilio di Co- 
stantinopoli condannò l’opinione di lui rispetto all’ap- 
parizione di Gesù sul Monte Tali or. ' ”, 
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maria , cui corni uciayasi a tener dietro 
con tanto entusiasmo dovette per se me- 
desima fissar F attenzione su quella dei 
Greci , e lo stimabile Heerenio fa una 
giust4ssima osservazione, chele lettere gre- 
che sarebbero venute da se stesse in Ita- 
lia , . se anche non fossero state obbligate 
di rifugiarvisi. 

Assai tempo avanti che Barlaamo andasse 
in Italia erasi principiato a coltivar con 
ardore la lettura degli antichi classici ro- 
mani , a scoprire i manoscritti sepolti 
nella polvere de’ chiostri , a riformare lo 
stile latino sul loro modello , ed a valersi 
delle idee filosofiche che vi si attinge- 
vano. Le opere di Dante e di Guido 
Cavalcanti ce ne forniscono evidenti prove, 
sebbene *que’ due poeti acquistassero la 
maggior parte delle loro dottrine per 
vie indirette, e più presto cercassero a 
creare la lingua e la poesia italiana che 
a spandere il gusto della letteratura clas- 
sica de’ Romani. Petrarca e Boccaccio 
contribuirono infinitamente più di essi 
a propagarla. Noi siamo abituali a non 
altro apprezzare nel primo di que’ scrit- 
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tori che il più mirabile c dilieato cantar 
dell’ amore; ma egli ha pure incontrasta- 
bile diritto alla venerazione della po- 
sterità come dotto e come, riformatore 
del gusto. » 

Francesco Petrarca nacque <nel i 3o4 
ad Arezzo io Toscana, ove suo padre 
erasi rifugiato , abbandonando Firenze 
già suo soggiorno abituale, dond’ era stato 
bandito per una fazione politica. Petrarca 
racconta egli stesso nelle sue lettere la 
storia degli anni suoi giovenili. Carpen- 
trasso fu il luogo , dove passò quasi 
tutta f infanzia e l’adolescenza, e apprese 
i primi elementi della gramuliea e della 
retorica. Lo studio del diritto romàno 
era , perle circostanze politiche de’ tempi, 
uno de’ principali anzi indispensabili mezzi 
da distinguersi come dotto, quando uno 
non appartenesse al clero. Suo padre pro- 
ponevasi pure di farglielo imparare ; ma 
l’ardente immaginazione di lui, e il 
gusto profondamente sentito eli’ egli a- 
veva ilei bello e del sublime non po- 
nevano mettersi d’ accordo con siffatta 
'destinazione. Fra i libri di suo padre 
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trovò egli alcune opere di Cicerone, cui 
dapprima si affezionò per T irresisti- 
bile bellezza dello stile ; ma poco dopo 
le materie di che trattavano eccitarono in 
lui sì vivo interesse , che consecrava a 
leggerle tutte le ore, di cui la scienza 
cui venia destinato gli permetteva di- 
sporre, e i caldi suoi voti non ebbero 
più altro oggetto che quel di raccogliere 
un maggior numero di altri classici scritti r 
e principalmente di quelli di Cicerone. 
Avendolo il padre suo sorpreso un'giorno 
immenso in tale lettura , che adessopa- 
reva tanto contraria alle sue mire , ne 
prese tal dispetto, che gettò tutti i li- 
bri sul fuoco , e Petrarca ebbe multa dif- 
ficoltà a salvar dalie fiamme un Virgilio 
e alcune cose di Cicerone. Nondimeno 
ad onta della sua ripugnanza pel diritto 
romano gli ordini di suo padre T obbli- 
garono di studiarlo per lo spazio di sel- 
t’ anni , di cui passò i tre ultimi a Bo- 
logna. Questo invincibil disgusto non gli 
era ispirato dall’ oggetto per se medesimo 
perchè reputava egli il diritto romano 
'esser uno stimabilissimo rateo della clae- 
FH Mgd, Tom. IV. -3 
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sica letteratura latina , ma era nauseato 
dall’ abuso che se n’ era fatto, e sentiva , 
per le morali disposizioni il cui germe 
.csistea nel suo cuore, che egli non avreb- 
be potuto adottare giammai una simile 
.condotta. Olir’ a ciò il naturale suo gu- 
j»to per la poesia e 1’ eloquenza avea 
preso troppo ascendente su lui perchè 
potè ss’ egli seriamente seguire la scienza 
del diritto romano , massimamente col 
metodo che praticavasi ed insegnavasi a 
<{ue’ giorni. La morte di suo padre gli 
permise di darsi liberamente alla let- 
teratura. È vero che ne ereditò una for- 
tuna mediocre , sebbene il fratei suo Ge- 
rardo fosse Certosino , ma potè per lo 
meno ubbidire senza ostacolo agli impulsi 
del proprio genio. Petrarca il padre avea 
passato gli ultimi anni della vita sua in 
Avignone, dove continuo a vegliare Sulla 
educazione di lui prima di mandarlo a 
.studiare il diritto nelle scuole maggiori. 
Tornò dunque il Petrarca in quella città 
ed ebbe la fortuna di esservi conosciuto 
dalla famiglia Colonna e di ottenere partico- 
larmente U favore di Giacomo Colonna 
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fatto poi vescovo 'di Lombès , e del fra- 
tei suo il cardinale Giovanni Colonna. 
Entrambi morirono troppo presto per 
lui , ed egli pianse la loro morte amara» 
mente. Un anno dopo il suo ritorno ad 
Avignone fece pur conoscenza di quella 
Laura , di cui rese immortale il nome 
ne’ suoi versi. Laura usciva dalla casa 
di Noves 5 come lo ha incontrastabilmente 
mostrato De Sade , pubblicando le im- 
portanti notizie estratte dagli archi vj di 
quella famiglia. Petrarca prese per essa 
una passione fanatica , ma purificata dalia 
nobiltà del suo animo e del cuor suo, eli’ ei 
serbò sino alla tomba , anche dopo la morte 
della sua cara. Laura gli ispirò que’ canti 
animati dal più dilicato amore , e quei 
versi che respirano sì teneri e sì no- 
bili sentimenti ; Laura innalzò la sua 
mente e il suo carattere a quel grado 
di altezza e di perfezione, che la poste- 
rità ammirerà sempre in lui. Per quanto 
violenta fosse la passione del suo cuore, 
ei non lasciò mai di combatterla. A fine 
di sviarla intraprese molti viaggi, andò 
■a Parigi , visitò i Paesi Bassi, scorse udì 
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i333 parte della Germania, e approfittò 
di. tutte le occasioni per crescere la sua col- 
lezione di manoscritti de’ classici romani. 
Nel 1 337 viaggiò pure in «Italia , e soggior- 
nò principalmente a Roma nel palazzo dei 
Colonna. La vista di tanti monumenti 
dell antichità /ini di svegliare in lui l’iin- 
magine dell’ autica Roma , che per la let- 
tura de’ classici avea sempre presente al 
pensiero ; ma sentì nello stesso tempo il 
contrasto che passava tra Roma moderna 
e la antica, e dole vagli di non più tro- 
var questa in quella, e spesso conforlavasi 
«oli’ immaginaria lusinga che un dì Roma 
ripiglierebbe la sua vetusta prosperità, e 
potrebbe anche una volta diventar pa- 
drona del mondo. Da questo entusiasmo 
nacque il piacer eh’ egli ebbe della folle 
impresa di Rienzi, quando vide quel de- 
magogo farsi tribuno del popolo, e cer- 
care di ristabilir la repubblica. Scrisse 
anzi premurose e libere lettere ai Papi , 
onde indurli a lasciar Avignone e tor- 
nami a Roma, parendogli questa città la 
sola degna di essere la residenza del capo 
della Chiesa. La stiiya obe facea di lui 
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ìà -fé ràgli a Colonna , possentissima in Ro- 
ma , c quella che la sua dottrina , l’ in- 
gegno, e r amenità ispiravano a tutti co- 
lóro che lo avvicinarono procurarongli* 
una molto estesa reputazione, prima an- 
cora eh’ ei divenisse illustre come poeta 
o come scrittore. Assai maggiormente si 
attrasse F attenzion generale , quando , 
dopo il suo ritorno in Avignone, si ri- 
tirò nella solitudine di Vaichiusa. La pas^ 
sione che il consumava lo seguì pure in - 
sello a cquei ritiro , dove sperò guarirne* 
eoi darsi tutto intero ora alla poesia ed- 
alla eloquenza , ed ora alla filosofia. Ivi - 
dettò varie delle sue opere latine, e mol ur 
soprattutto rime italiane , di cui Laura* 
era unico oggetto, adonta d’ogni sforzo* 
per liberarsi di un amore così funesto 
al suo riposo. La posterità noi conobbe 
quasi che per poeta ; ma egli stesso , 
nella sua vecchiezza , pregiava assai meno 
le sue poesie , che le altre opere , forse 
perchè avendo l’età calmato in lui il 
delirio dell’ amore , mirava con occhio 
raen favorevole i canti ispiratigli da quel 
Dio. Ei volle stabilire la sua poetica-* 
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gloria sopra un poema epico- latino inti- 
tolalo africa, cui coosecrò un assiduo, 
lavoro , ma clic lasciò imperfetto , e 
elie, quand’anche l’avesse finito, noti; 
sarebbe stato che una cattiva imitaziou- 
di Virgilio, e sarebbe presto caduto hi 
dimenticanza a cagione dell’amabile origi- 
nalità de’ suoi versi erotici , comunque, 
egli si lusingasse altrimenti. L’ eroe di* 
quel poema è Scipione vincitor di An- 
nibale nella seconda guerra punica. Pe- 
trarca conosceva il solo Ennio che pri- 
ma di lui trattato avesse lo stesso argo- 
mento ? e potea facilmente credere di. 
averlo a sorpassare^ Non erasi per anco 
trovato il poema di Silio Italico sulla- 
seconda, guerra punica. Petrarca avrebbe- 
«ertamente questo pur superalo, almeno 
rispetto all’ ordine ; ma s’ ei 1’ avesse co- 
nosciuto par verisimile che avrebbe scelto > 
un altro soggetto, anzi che esporsi a di- 
videre con quell’ antico imitator di Virgilio ' 
il rimprovero di aver lasciato un poema 
epico intorno una stessa azione egual- 
roanle imperfetto, (i) 

{1} Lo studio della storia rooaaoa induss-e il Parare* 
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À quest'epoca Petrarca ignorava ancora* 
il greco, ma le sue letture gli avean fatto' 
conoscere i scrittori greci , onde ardea* 
di desiderio di poter intendere Omero 
e Platone. Coll’ arrivo di Barlaamo in* 
Avignone nel i33g i suoi voti vennero 
in parte esauditi.- Que’ due grandi uo- 
mini avean reciprocamente bisogno un 
dell’ altro sotto il rapporto letterario. 
Se Petrarca non desiderava meglio che 
di essere iniziato nella greca letteratura,- 
Barlaamo bramava fare uno studio più 
profondo della lingua latina , ed era * 
impossibile all’ uno e all’altro di trovare ’ 
una guida migliore. Cominciarono dun- 
que a leggere insieme Platone : troppe- 
grande era f affinità tra lo spirito e la ’ 
maniera di vedere del sapiente dell’antica 
Atene e del Petrarca , perchè abbiasi ad 
aver maraviglia che il poeta italiano i 


a scrivere il suo poema dell'Affrica. Egli riguarda 
Scipione come 1’ uomo del più gran carattere dell’ an- 
tica Roma , in quel modo che Stefano Colonna pare- " 
vagli T eroe di Roma moderna. Non avendo terminato •* 
questo lavoro nel primo fuoco del suo estro , lascialo ' 
imperfetto.- • 
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•oncepisse una quasi fanatica venerazióne ■ 
per la filosofia di Platone. Raccolse in , 
questa lettura il Petrarca una parte delle' 
idee , di che ornò le sue opere poe- 
tiche e filosofiche, il suo sistema della 
bellezza e dell’ amore spirituale , 1* opi- 
nion sua sulla origine delle anime , e - 
sulla emigrazion loro nelle stelle, quando 
son libere dai, vincoli [della materia , 
ea Ma fatalmente ebbe a rinunciar troppo 
presto alle lezioni di Barlaamo, che la- 
sciò Avignone scorgendo non riuscita la 
sua missione. Non potè dunque Petrarca 
in sì breve tempo far molti progressi 
nella lingua greca : anzi : in appresso fu • 
obbligato di contentarsi delle versioni 
latine di Platone e di Omero. Benché 
mantenesse carteggio con Barlaamo e 
più altri dotti nella greca lingua , e 
sembri- avere una seconda volta gustata- 
le lezioni del monaco greco , pure non 
arrivò mai ad essere in caso di leggere, 
un autor greco nella lingua originale. Non 
ayeyasi allora della Iliade d’ Omero che 
un breve estratto attribuito a certo Pin- 
daro Tebano , ma Petrarca ricevette da* 


Digitized by Google 



5 7 

Nicola Sergio dimorante a Costantinopoli 
un esemplare greco di Omero, eh’ ei 
pose nella sua biblioteca onde pascersi 
almeno della vista di esso. 

L' influenza del Petrarca sopra il suo 
seeolo divenne ancora infiuitarnente più 
grande dopo la cerimonia della sua inco- 
ronazione avvenuta a Roma nel 1 343. 
Quest’ onore gli fu destinato al tempo 
stesso dai magistrati di Roma, e dalla 
università di Parigi , ma la sua predile- 
zione per Roma gli fece preferire il pri- 
mo invilo. L’ incóronazione di un poeta 
era allora assai più solenne che non fu 
• ne’ tempi posteriori , e la somma impor- 
tanza che le si annetteva può sola spie- 
gare come la celebrità del Petrarca si 
accrebbe di poi sì prodigiosamente , nou 
solo tra i dotti italiani , ma ancora 
tra quelli delle’ nazioni straniere , non 
che alle corti de’ principi. Invitato dal 
re Roberto, uno ‘de’ suoi più grandi am- 
miratori e protettori, Petrarca audò prima 
a Napoli, ove si sottopose ad un pub-» 
blieo esame che durò tre interi giorni. 
Da Napoli parli per Roma, ed ivi U 

. 3 * 
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Senatore dopo straordinarie cerimonie 
gli pose la corona d’ alloro sui capo. Avuta 
la corona , il Senato gli spedì un diploma - 
che permettevagli di insegnare poesia e 
storia pubblicamente ed ovunque. Da 
quell’ epoca fu il Petrarca considerato 
come il primo poeta e il pri?no dotto - 
della sua nazione. L’ esempio di lui e la 
sua autorità produssero quel vivo en- 
tusiasmo per la poesia e 1’ eloquenza de- 
gli antichi , da cui tanto pregio acquisto 
la seconda metà del quattordicesimo se- - 
colo, e il quindicesimo lutto intero. 

Dopo la sua coronazione Petrarca pas- 
sò un anno a Parma nella famiglia Cor- 
regio che allor vi regnava , e di là si 
recò ad Avignone. Molte onorevoli e im- 
portanti cariche gli vennero offerte, ma* 
r amore della indipendenza e della soli-, 
tudine lo indusse a rifiutarle , conten- 
tandosi di mediocri rendite eh’ ei traeva 
da due canonicati , c dalla paterna ere- 
dità. Ma le cure sue furon tutte dirette 
a diffondere le lettere fra suoi concitta- 
dini, e perfezionare il loro gusto. Egli 
teneva ua carteggio regolare co’piu dotti 
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sucri contemporanei , con Papi , Impera- 
dori , Principi , e grandi , che ambivano 
la sua amicizia , e accoglievano di buon 
grado le sue opinioni e consigli , benché 
per do più li esprimesse con tutta • la 
franchezza d’ un uomo ispirato dall’ amore 
della verità. Molti giovani animati dal 
suo esempio e premurosi di coltivare l’in- 
gegno e acquistare il buon gusto a lui 
sottoponevano le fatiche loro, e trova- 
vano in esso il maestro e l’ amico , ogni 
volta ch’egli scopriva ingegno vero e 
decisa capacita per le scienze. La poesia 
italiana, e principalmente l’arte di com- 
porre i sonetti , era divenuta 1’ oggetto 
sì favorito degli studj , ch’egli ebbe a 
lagnarsi dei tanti sonetti , che d’ ogni 
parte gli si mandavano , acciò ne giudi» 
casse. Un tal genere di poesia , cui la ' 
natura della lingua italiana ed il carattere 
della nazione riescono assai favorevoli , fu. 
dòpo lui quello sino ai dì nostri, cui gli 
Italiani accordarono sempre una specie 
di preferenza. Oltre ai letterarj lavori 
ebbe parte il Petrarca in molli affari 
pubblici relativi agli amici o protettori 
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suoi, e in tutte quelle circostanze di- : - 
portossi in modo da accrescere verso lui , 
quella stima cd amicizia, che non era pos- 
sibile di non professargli. Egh abbandonò 
Avignone e Vaichiusa nel i 353 , dopo il 
qual tempo visse presso Galeazzo Visconti 
duca di Milano , sia in Milano stessa , sia a . 
Garignano , villa del Duca. Quattr’ anni . 
avanti la sua morte andò ad Acqui , terra. 
poco lontana da Padova per ivi studiare - 
lontano da ogni- disturbo. Nel 1.375 fu ., 
trovato morto nella sua biblioteca. 

Ih Petrarca, se non il primo, almeno il 
più efficacemente , contribuì a ristabilire 
la letteratura romana. La passione eh' e- . 
gli ne aveva gli fece raccogliere tutti i 
manoscritti de* classici latini sino allora 
ignoti, che «le circostanze e le sue rela- 
zioni particolari gli permisero di procu- 
rarsi. A questo infaticabile zelo andò -égli* 
debitore di aver trovato molte antiche« 
opere che si credevan perdute , ovvero 
che si ignora van del tutto. Non solo egli 
aon trascurava occasione veruna di ac- 
quistare manoscritti latini nel corso dei» 
suoi viaggi , ma ancora pregava tutti gli, : 
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amici suoi di fare le stesse ricerche © 
non risparmiava nè fatiche nè danaro 
per arricchire la sua libreria. Ammirando 
egli ed amando preferibilmente ler opere di' 
Cicerone, prese particolar cura a farne» 
compiuta raccolta , perocché al medio evo > 
alcune salta nto ed anche -le meno im-. 
portanti sene, conoscevano, ^di cui si va- 
leano le scuole per inseguar la grama- 
tica, e ne giravan per ciò moltissime co- 
pie; egli ne cercò sino in - Grecia , ma i - 
voti suoi non furono interamente esau- 
diti , e doievagli soprattutto di non aver, 
potuto trovare i libri De v repubblica : 
ebbe però il trattato De> gloria , che non - 
è giunto sino a nei, perchè prestatolo 
ad uno de’ suoi maestri. il gramatico Co— 
venolle di Avignone , e avendolo questi- 
per bisogno dato in pegno , si smarrì; e 
com’era il solo.che ne esistesse - così .ri-» 
mese perduto *pei posteri. Il Petrarca, 
avea .già letto i libri De le gibus , cosi» 
mozzi come, sono a noi pervenuti. Oltre, 
a Cicerone e- Virgilio egli stimava e stu-* 
diava altresì Tito Livio , Quintiliano e Se-v- 

ueca.. Della storia .Romaua di Xita Li-*»- 

» 
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vio conobbe soltanto la prima, la terza, 
e *la quarta decade, e tutte le diligenze 
cb’ ei fece per trovare almeno la seconda 
riuscirono vuole. Cosi delle Istituzioni 
di Quintiliano ebbe soltanto un mano-" 
scritto imperfetto. In sua gioventù lesse 
i Libri delle cose divine ed umane di 
Vàrrone, ma di poi non seppe mai più 
rinvenirli. Quanta riconoscenza per tanto 
gli dee la posterità , relativamente alla 
letteratura classica de’ Romani ! ‘Ma ciò 
ebe altamente e pnk d’ ogni altra cosa 
il distingue si' è , ch’egli non si limitò 
soltanto a perfezionare lo stile latino , -, 
ma approprierssi il gusto , il genio , e la^ 
filosofia de’ Romani ; di che ci conviti-^ 
cono i suoi libri latini , il contenuto 
de’ quali è infinitamente più apprezzo- 
bile che lo siile ; perocché la sua latinità 
non ha quella eleganza e purezza ehe 
dovrebbesi credere in un sì caldo am-' 
miratore di Cicerone e di Tito Livio. 
Ma la principaì mira delle sue opere fu 
quella di coltivare l’ingegno de’ contem- 
poranei, imprimergli una nuova direzio- 
e porlo sopra un migliore sentiero. • 
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fife lettere eli’ egli ha scritto a Cicerone, 
a Seneca , a Tito Livio * ed a Varrone, 
come se avesse vivuto a' suoi giorni y 
fanno egregiamente conoscere in qual 
modo ei giudicasse qne* classici latini, pel- 
quali manifestava sì particolare affezione. 

Un amico del Petrarca , la cui fama- 
pero fu meno estesa e meno generale , 
contribuì mollissimo aneli’ egli al risor- - 
gimenlo dell’ antica letteratura classica , 
e spezialmente- di quella de’ Greci. Parlo - 
di Giovanni da Ccrtaldo, conosciuto sotto 
il Celebre nome' di Boccaccio. La sua fa- 
miglia era originaria di Certaldo , borgo 
poco lontano da Firenze, ma egli nacque 
a Parigi verso fanno i34 3. Suo padre 
il destinò , non si sa bene se alla giuri- - 
sprudenza, o al commercio. È certo che-' 
studiò il giu/» , ma f amore della poesia 
e delle belle lettere prevalse iti lui. Chia- 
mato a Napoli per affari commerciali , 
ivi strinse amicizia col Petrarca , allora- 
cioè che questo grand’ uomo era già per- 
venuto all’età matura, e ad ima straor- 
dinaria celebrità. Intimi amici ben presto 
divennero, trovandosi egualmente pas- 
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sionati per la poesia, F eloquenza; e la* 
letteratura classica, c avendo entrambi - 

in gioventù e contro la vocazion loro 
studiata giurisprudenza, della quale erano' 1 
disgustati , e unendo entrambi a grande 
ingegno e profonda erudizione una rara • 
sincerità, e finalmente per essere si l'un j 

che l’altro deliranti di violentissimo amo- 
re. I Fiorentini impiegaron poscia il I3oc- J 

caccio negli affari spettanti alle legazioni 
presso le potenze straniere , e più tardi 
lo elessero a spiegare pubblicamente la • 
divina commedia di Dante. £gli morì nel* 

1 3^5 poco dopo il Petrarca. 

Ancorché la fortuna e le circostanze nou ■ 
favorissero il Boccaccio quanto il Pe- 
trarca uel suo zelo per le belle lettere) 
e seguatamenle per la classica letteratura, 
pure la personale attività di lui gli diè 
modo di essere molto utile al dotto i 

mondo. Non meno dell’ amico suo era^ 
infaticabile nella ricerca degli antichi ma- 
noscritti , i quali non potendo per scar- 
sezza di denari comperare , copiava con 
«stremo ardore. Ma più che il Petrarca fu- 
«gip utile alla greca letteratura 7 perchè- 
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ebbe occasione di meglio imparare a -co* 
noscerla. Suo maestro in greco fu Leon*- 
zio Pilato , che faceasi credere nato a 
Sàloniccbi, ma che veramente nacque inr 
Galabria ed era discepolo di BarIaamo; : . 
Boccaccio ebbe le sue prime lezioni 
nel i36o e continuolle tre anni. Ei lo 
condusse a Venezia e Io alloggiò in pro- 
pria casa : fece venir di Grecia un- ma* 
noscritto d’Omero, non- -che più altre 
opere, e l’Iliade segnatamente lesse con 
lui. In quest’ occasione comparve la , 
prima traduzione - latina- della Iliade e 
della Odissea fatta da Leonzio ; e Boc* 
.caccio ne mandò copia a Petrarca. Fece 
ancora più : i Fiorentini ad insinuazione 
di lui nominarmi Leonzio professor pub- 
blico- di lingua greca’ nella università : 
loro, assegnandogli un emolumento fis* 
so; e fu, questa la prima cattedra che si 
stabilì in Italia. Avea Leonzio un sì bizr 
za ito carattere , e maniere personali m - 
ridicole e ributtanti al tempo stesso , che- 
non fece quello- che da lui si aspettava : 
ond’è che malcontento di Firenze partì 
per tornarsene a Costantinopoli , e. ri- 
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masc ucciso nel passaggio' dal fulmine* 
che scoppiò* sulla sua nave. Ma la catte- 
dra di lingua e letteratura greca -era isti- 
tuita , un altro professore poteva occu- 
parla , e molte grandi città d'Italia prov- 
viste di ginnasii e di accademie, imitaron 
l’esempio de’ Fiorentini. Boccaccio lasciò 
la sua collezione di manoscritti al con- 
vento dello Spirito-Santo di Firenze, dove 
conservaronsi in -una camera a parie sino 
all’ epoca clic un incendio li consumò 
insieme al monistero nel quindicesimo 
secolo. Del resto Boccaccio contribuì mol- 
tissimQ con le opere sue tanto a perfe- 
zionare la letteratura Italiana , quanto a 
propagare l’antica letteratura classica. Ciò 
che più d’ogni altra cosa lo rese celebre 
è il suo Decamer'one , come i sonetti re- 
sero il Petrarca. La più importante sua 
produzione latina è la Genealogia degli 
Dei , opera mitologica , nel comporre la 
quale dovette valersi di un libro di Paolo;’ 
da Perugia sulla stessa maléria.- 

Avea ragione il Boccaccio di dire es- 
sere egli stato il primo latino versato 
nello studio della letteratura greca , e 
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fu egli diffatlo che ebbe soprattutto i!> 
merito di introdurlo in Italia. È ben vero 
che Petrarca in una sua lettera ad Omero 
nomina dieci dotti del suo tempo, cinque 
a Firenze , uno a Bologna , due a Ve- 
rona, uno a Mantova, ed uno a Peru- 
gia, che intendevano Omero, ma si pone 
egli stesso , non che il Boccaccio, nel 
numero , e gli altri nulla fecero ad og= 
getto di spandere il gusto delle lettere 
greche tra gli Italiani \ anzi la storia 
non cc ne fa conoscere i nomi con cer- 
tezza , giacché il Petrarca li tacque. (1) 
Giovanni Malpighi discepolo del Pe- 
trarca molto hiQtìì dopo la morte del" 
suo maestro al ristabilimento della lette- 


ti/ Il Boccaccio aveva scritto in nome di Omero 
una lettera al Petrarca , nella quale il poeta si Jamen- - 
lava della ingratitudine degli Ateniesi e di Virgilio 
perchè non I’ avessero' giammai nominato , quantunque 
gli dovessero molto , e della indifferenza che i Latini 
affetfavano.per liii. Egli terminava con invocare la pro- 
tezione del Petrarca, la di cui lettera che citasi, è la - 
risposta a questa epistola, la quale si perdette. L'abbate 
Sade ci diede una traduzione francese di quella d*d 
Petrarca fatta sopra un manoscritto della Biblioteca dei 
Medici. Egli procura di fissare per conicttura i nomi 
dei sapienti , che vi sono nominati. 
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ratura classica. Egli nacque à Ravenna ; . 
onde vien detto comunemente Giovanni da 
Ravenna. Tutto ciò che il Petrarca aveva, 
fatto come uomo di mondo e come scrit- 
tore , fece- egli in qualità di pubblico- 
professore. Nacque nel 1 34^7 , e fino 
dalla sua giovinezza lo conobbe il Pe- 
trarca , il quale vedendolo in bisogno 
r aocolse, con tenerezza paterna , ed in- 
vigilò la sua educazione in una maniera - ^ 
particolare. Il desiderio di vedere il > 
mondo fece sì , che lo abbandonò mal- 
grado tutte le sue rimostranze e- preghie- 
re : infatti , dopo d’ avere provato diversi 
dispiaceri , egli ritornò presso al Petrar- 
ca , per il quale aveva conservato inaU- 
terabilinente e T amore , e la stima. Es- 
sendo venuto a morte il suo padre adot- 
tivo , fu nominato professore di Grama— ~ 
tica a Padova, e nel 1397 a Firenze, dove- 
fra il numero degli scolari che egli ebbe, 
parecchi vennero in grande- estimazione 
nel secolo posteriore. Egli avea pure stu*. 
diata la letteratura greca, e diede lezioni- 
sopra l’ Iliade d’ Omero. 

Mnlii Italiani , e specialmente fra i 
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grandi , ad imitazione del Petrarca e 
del Boccaccio, fecero raccolta di Classici, 
sia per vanità , sia per soddisfare ai bi- 
sogni del loro spirito. Questo piacere 
per le biblioteche non solo moltiplicò i 
manoscritti degli antichi scrittori renden- 
done fuso più generale, ma salvò ezian- 
dio molte opere dei Romani, delle quali 
non eranvi più che alcuni esemplari uni- 
ei , ovvero in piccolo numero , sparsi in 
diversi luoghi , e che , senza il grande 
fervore col quale si ricercavano in allora 
tutti i tesori letteraij , sarebbero senza 
dubbio rimasti ancora per lungo tempo 
nascosti , oppure si sarebbero perduti 
interamente. Fra i grandi uomini Italiani 
che amavano e coltivavano le letteratura 
classica , merita un luogo distinto Ro- 
berto re di Napoli, protettore del Pe- 
trarca , il quale ne parla tanto di fre- 
quente , e con tale ammirazione , che .fa 
vedere apertamente la stima grande ehe 
ei facea -dell’ ingegno e del . carattere di 
quel principe. Roberto si servì dell’ opera 
di Paolo da Perugia per far raccorre i 
manoscritti . delle opere degli antichi Ro? 
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mani , e particolarmente di quelle dei 
Greci, che egli cercar fece e comperare 
in Grecia per mezzo di Barlaamo, avendo 
particolare affezione pei poèti, e per gli 
Istorici greci. Egual pascione sentiva per 
la letteratura Galeazzo Duca di Milano 
della famiglia Visconti. Molti ricchi pri- 
vati andarono a gara in questo coi prin- 
cipi , e coi grandi della loro nazione. 
Coluccio Salutati cancelliere della re- 
pubblica di Firenze , uno degli uomini 
più dotti de’ suoi tempi , il quale era 
versalo nelle lettere greche, e che do- 
vevasi certamente annoverare fra quelli, 
che il Petrarca teneva in istima come 
conoscitori della lingua dei Greci, pos- 
sedeva una biblioteca, di : più di seicento 
volumi, la quale era una ricchezza gran- 
dissima letteraria , a motivo della scar- 
sezza dei manoscritti. S’ era introdotto 
V uso di ornare le stanze con mano- 
scritti distesi , come pure con vasi , e 
statue antiche di gran prezzo. Tutte 
-queste circostanze unironsi direttamente 
O indirettamente a far rinascere la lete 
-taratura classica in. Italia. 
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Si fu verso la fine del quattordice- 
simo secolo , che essendo minacciato 
sempre più dai Turchi 1 ’ Impero d’ 0 - 
rieute, molli sapienti della Grecia , ub- 
bidendo agli ordini del loro governo , 
ovvero cercando un asilo, vennero pressò 
gli Italiani , dai quali furono così ben 
ricevuti, che si determinarono a fissare 
fra di essi il loro soggiorno. Il primo 
Greco di nascila, che professò la lingua 
e la letteratura della sua nazione in Ita- 
lia, fu Crisolora. Questi era nato a Co- 
stantinopoli, e discendeva da una antica 
famiglia romana, la quale aveva lasciato 
Roma per recarsi a Bizanzio, allorquando 
:Costaulmo il Grande portò la sede del- 
rimpero in quest’ ultima città. Nel 1387 
.l’ Imperatore Giovanni Paleologo. figlio 
d’ Andronico il giovane lo mandò in 
qualità di ambasciadore in Occidente , per 
dimandare soccorsi contro le armi vitto- 
riose dei Turchi, comandate da Bajazette, 
Manuele Crisolora portassi tostamente alla 
Corte di Riccardo II re d' Inghilterra ; 
ma non avendo potuto ottenere il su» 
intento, recossi in Italia, e dopo tre anni 



*T* . . 

pilorno a Costai) linopoli. Il timore dei 
Turchi/o piuttosto l’invito dei Fircnlini, 
i quali gli offerivano un posto di pro- 
fessore di lingua Greca, lo persuasero a 
ritornare in -Italia negli ultimi dieci anni 
del quattordicesimo secolo. Iuseguò per 
tre anni a Firenze , dove si stancò di 
fermarsi a motivo degli intrighi d’ un 
uomo disprezzabile chiamalo Nicola Ni- 
coli. Esseudo ritornato a Milano 1’ im- 
peratore Manuele, egli partì alla volta di 
quella città , dove il duca Galeazzo gli 
offerì una piazza di professore di Greco 
nell' accademia di Pavia , instituita dal 
padre di questo principe. Dopo la morte 
di Galeazzo andò a Venezia nel i4 02 > 
donde partì ben presto, essendo invitato 
da Papa Gregorio XII , a recarsi a Roma. 
Nel »4 1 3 Papa Martino V. lo mandò 
col Cardinale Francesco Zabarella presso 
l’ imperatore Sigismondo , alfine di fissare 
un luogo nell’ Allemagna , ove tenere un 
concilio , e dopo d’ avere scelto la città 
di Kostnitz , ritornossi a Costantinopoli, 
^el i4i 5 1* imperatore lo fece partire 
render^ «d concilio , poco dopo f in- 
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comiuciamento de! quale finì di vivere 
nello stesso anno (i). Manuele Crisolora 
si l ese celebre , non co’ suoi scritti , ma 
per gli allievi che lece , Ira i quali si 
distinguono Leonardo Aretino, Francesco 
Barbaro, Filelfo , Guarini, Poggio, Leo- 
nardo Giustiniano, Pietro-Paolo Vergerlo , 
Ambrogio Camaldolese ecc. Tutti ebbero 
sommo onore fra i letterati del quindi- 
cesimo secolo, e furono professori nelle 
scuole più celebri dell’ Italia , nella quale 
divorarono i lumi loro. 

L’ardore che dimostrarono i dotti Ita- 
ti) La maggior parte delle sue opere trovami mano- 
scritte nelle Biblioteche d’ Italia , ed in quella di Pari- 
gi , ed alcune sono molto interessanti. Le più cono- 
sciute sono la sua Comparalio veteris et nouse Roma !» 
dedicata ali’ Imperatore Giovanni Paleologo il Vecchio 
• pubblicata da Lambecio insieme al Codinus De origine 
Castaruinopolis ; F altra i suoi Erotemala grammatica: 
(trecce , la prima di tutte le grammatiche grecite, e sulla 
quale Reuclino ed Erasmo di Rotterdamo insegnarono 
il Greco. Non bisogna confondere con Manuele Criso- 
lora il suo nipote Giovanni Crisolora , il quale venne 
con lui in Italia, ed insegnò parimente a Firenze come 
pure^fft più altre città. Giovauni Crisolora tornò a Co- 
stantinopoli , e mori F anno i4a3. Filelfo era suo ge- 
nero , e la sua sposa fu fatta prigioniera co’ suoi due 
figliuoli dai Turchi alla presa di Costantinopoli. 

Fil. Mod. Tom. JF 4 
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liani per la lingua e la letteratura greca , 
e 1’ accoglienza che facevano ai Greci 
eh’ erano obbligati a fuggire dalla patria 
loro , persuasero questi ultimi a venire 
sempre più in maggior numero in Italia. 
In quasi tutte le grandi città eravi uu 
ginnasio, oppure un’ accademia, che man- 
lencvansi in grande estimazione ed onore 
per la celebrità dei loro professori. I 
dotti Greci non dovettero mancare a- 
dunque di posti, specialmente prima che 
i fuggitivi da Costantinopoli venissero in 
sì gran numero: anzi si pagavano gene- 
rosamente , e si accoglievano con tutte 
le testimonianze della più grande stima. 
Se essi avevano o credevano d avere un 
qualche motivo , onde rinunziare ad una 
cattedra, venivano tòstamente assicurati 
d’ ottenerne un’altra nelle accademie vi-, 
cine. Ma la letteratura romana e greca • 
non ebbero protettori più attivi di Co- ' 
simo, e Lorenzo de Medici a Firenze. 
Questi due principi secondavano il genio 
personale che avevano per le scienze, 
nello slessò tempo che facevano finte* 

resse della loro accademia. Lorenzo fu 

« •* 
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1’ institutore della celebre biblioteca dei 
Medici. Egli mandò nella Grecia Gio- 
vanni Lascari , 'per comperarvi i mano- 
scritti dei migliori scrittori Greci, il quale 
ebbe la fortuna d’ acquistarne un numero 
considerevole, per cui la biblioteca dei 
Medici fu, sin dal suo principio, la più 
abbondantemente fornita di tesori let-* 
terarj , di quant’ altre in allora fossero» 
instituile dai principi , e dai privati. I 
Medici trattavano molti dotti con una 
tale liberalità, che potevano approfittare 
a piacere dei vantaggi grandissimi della 
loro biblioteca , e farli servire all’ incre- 
mento delle scienze. Realmente la situa- 
zione politica della famiglia dei Medici ,* 
e de’ suoi capi , le guerre che questi 1 
ultimi ebbero a sostenere in Firenze 
contra la fazione repubblicana , ed i so-' 
spetti in cui caddero , o che alcuni ma- 
levoli inspirarono loro contro parecchi* 
sapiènti Greci rifuggiti in quella ciltà , 
cagionarono, che questi ultimi non fossero 
sempre contenti della loro condotta , e 
molti, fra quali Francesco Filelfo , ab- 
bandonarono Firenze irritatissimi contro 



(li loro ; non pertanto non si può negare, 
che dessi non abbino protetto gli uomini 
di lettere e la letteratura con la più 
grande liberalità. La forte passion loro 
per le lettere fu divisa con molti Papi , 
Principi , magistrati , o famiglie nobili. 
Tra tutti i Pontefici , Nicolò V. si fu 
quello che amò dippiù 1’ erudizione. Egli 
cinse la triplice corona nel * 447 > va ^ e 
a dire in quel tempo precisamente in cui 
Costantinopoli , dopo d’ aver veduti i 
suoi dintorni depredati dai Turchi, venne 
finalmente nel 1 453 , in potere di questi 
barbari. Siccome i Medici prediligevano 
*voprattutlo la filosofia di Platone e le 
opere dell’ antichità , che v’ hanno rela- 
zione , cosi il Papa Nicolò aveva parti- 
colare affezione per la dottrina d’ Aristo- 
tele , e favoriva quei Greci , che profes- 
savano esclusivamente il peripatetismo , 
0 le di cui opere secondavano almeno 
la sua predilezione per la filosofia di 

Stagira. * 

Tra gli uomini saggi che si possono 
considerare come i restauratori della let- 
teratura classica * e per conseguenza dellg 
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fera filosofia' greca ner quindicesimo se- 
colo , i più considerevoli sono i seguenti; 
r.° Francesco Filelfo nato nel 1889, e 
discepolo di Manuele e di Giovanni Cri- 
solo ra. Nella sua giovanezza egli insegnò 
in Ferrara la letteratura classica, ovvero, 
siccome allora dicevasi , la grammatica , e 
la rettorica. Si restituì poscia in Costan- 
tinopoli,, ma ritornò nell’ Italia nel i 4 1 2 7 > 
e fino d’ allora dettò lezioni a Ferrara , 
come pure in molte altre grandi città. 
Le turbolenze intestine , le guerre coi 
Principi vicini , e la peste, lo costrinsero 
ad andare qua e là-, e venne a morte 
1 anno 1480. Olire alle sue numerose 
poesie latine inedite ed a parecchie tra- 
duzioni di qualche libro di Xenofonle , 
cT Ippocrale, di Plutarco , e della rettorica 
ad Alessandro , la quale credesi d' Aristo- 
tele , egli ad imitazione di questo ultimo 
filosofo , aveva scritto cinque libri De 
morali disciplina ., i quali non sono stati 
mai stampali. (1) Sono interessantissime 


(1) Io mi sono contentato d’ indicare alcuni dei let- 

terati del secolo XV , perchè ebbero maggior cura.- di 
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le sue lettere relative alla storia letteraria 
d’ allora. 2. Giovanni Argiropillo da Co- 


sludiarc i sistemi filosofici dei Greci , e particolarmente 
quelli di Platoue e d’ Aristotele j contribuirono a di- 
samare in Italia la lingua, c lettere greche; e volta- 
rono in latino alcune opere di Platòne , e di Aristote- 
le. L/ istoria della filologia è strettamente unita a quella 
della filosofia nel corso di .questo secolo. Io debbo qui 
ripetere 1 ’ osservazione fatta digià da Bruckero , che le 
cognizioni e la letteratura dei sapienti d’ allora devono 
rssere considerate come il qoudro più esatto dell’erudi- 
zione , e della filosofìa di quel tempo , e per conse- 
guenza gli ajuti principali della Storia. Da quelle si 
conoscono le opinioni e P indole di ciascheduno , le 
circostante nelle quali sono vissuti , la sorte eh’ ebbe- 
ro , gli studj a’ quali si sono applicati , i mezzi di cui* 
approtfittarono , e I' influenza che ne hanno reca!*. 
Nessuno offre a tal proposito maggior interesse di Fi- 
lelfo; per cui siami qui permesse di indicare alcuni 
fatti , onde pùtrassi giudicare della situazione , in cui 
trovavansi i letterali di qua' tempi. Allorquando Filelfo 
nel 1427 , ritornò da Costantinopoli a Venezia con la 
sua moglie Teodora in età di sedici anni , prese al suo 
servizio quattro donne , un domestico ed uno staffiere 
a giornata. Egli insegnò per un anno la rettorica , e la 
taorale a Bc dogna coll’ appuntamento di quattrocento 
cinquanta ducati , de J quali trecento gli venivano dati 
dal tesoro pubblico , e centocinquanta da Luigi Ata- 
mani , legato del Papa. Venne chiamato in seguito a 
Firenze, con la pensione di trecento Ducati. Egli parla 
frequentemente degli intrighi dei letterati Firentini, i qua- 
li avevano digià obbligato C'risolora a partirsene- Firenze 
era allora divisa in due partiti , i di cui capi si servi- 
vano degli assassini per distruggerai fra di loro. Rimar- 
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slantinopoli favorito da Cosimo de’ Me- 
dici , il quale gli affidò la cura d’ inse- 


casi il passo seguente sopra Cosimo de' Medici : zz Al» 
terius factìom s principi dicitur Cosatiti Medica , t'ir 
Fiorenti norum omnium pecuniosissintus. Eoque mihi res 
vitlelur per mutua animorum odia irritamentaque 
pracessisse , ut nobi'iitima ficee civitas non admodum 
longe alesse possìi in tamii procellis ac fluctèèiis à 
tristi et miserabili naufragio. Accedit ad hanc mali 
uispicionem , quod hi , qui livore me atque odi • in- 
sequuntur, Cosmi utuntur velali patrocinio. At Cosami 
quoque videlur arnantissimus mei ; ejusmodi tamen vi 
rum esse animadverto, qui et simulet et dissimula omnia. 
Estquc usqtie adeo tacituvnus , ut ne ab intimis qui~ 
dam familiaribui , oc domesticit queat intelligi. At 
Laurentius , ejus J'ratar , ingenio est et aperto et levi, 
cui Cosmus , etsi vir est gravissimi ts , tamen , ut au- 
dio, ncquaquain audet adversari. Ego aulem neutroni 
pendeo in partem. Eque omnibus morem gero ; illud . 
que Ciceroni s studiosissime tueor : non oporlere pere - 
grinum in alienà repubblica esse curiosimi. ~ Co- 
munque sia , non sembra che Filelfo sia stato attaccato 
a questa massima. Forse la sua neutralità gli procurò 
varj nimicò , de’ quali il più dannoso fu Nicola Nicoli 
uomo digià vecchio , e quello istesso che aveva fatto andar 
via da Firenze Manuele Crisolora , Guarini da Verona, 
Giovanni Aurispa , e molti altri. Allorché il partito di 
Cosimo fu trionfante , Filelfo venne assalito da un si» 
cario , dal quale ebbe la fortuna di scampare. Egli 
pensò che Cosimo fosse l’autore di questo delitto, e 
da Siena , ov’ erasi rifuggito scrisse ad un suo antico 
in questi termini ; zz Ve Cosmi Medicis in me animo 
nihil est, quod minus credatn. Nam quod me sii exo- 
sus , jam pridetn expertus tuta, Isliits in «te òeneì**- 
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gnare il greco al suo figlio Pietro , ed af 


lentia ni Philippus Sicarius declarat. Itaque de recon- 
ti Ha aria grati A mihi posthàc verbum nullum fucilo , 
ficis ipte et rtnenit quod utetur , ego aulem ingegnio 
et calamo, zz Probabilmente fu per politica, che questo 
principe ora volle allontanarlo , ed ora cercò d' avere 
la sua amicizia. Infatti Filelfo persuase dippci Filippa 
MariC Anglo, duca di Milano , a far contro alla fa* 
«ione di Cos'mo. Dopa la morte del Duca, Milana 
ebbe a sofferire gli stessi disastri di Firenze (ino a 
tanto che il partito di Francesco Sforza s’impadronì 
della città. Durante questo tempo , Filelfo era stato di 
frequente in una graude miseria. 1 Macisti ali repub- 
blicani gli avevano donato delle terre pel valore di due 
mila ducati , ma dopo la conquista di Milano , queste 
terre ritornarono in potere dell’antico proprietario, e 
Filelfo si trovò debitore di seicento, ducati di rendita. 
Frattanto egli ri conci Uossi a poco a poco con lo Sfor- 
za , e scrisse un' opera De vita et rebus Francisci 
SJ orline. La peate lo obbligò a lasciare Milano , ed a 
Cremona uno de’ suoi figliuoli fu attaccato improw i- 
samente da quella e mori lungo la strada. 11 po- 
polo lo mandò via subitamente dalla città con tutti i 
suoi , e fu costretto ad audare errando per ventiquat- 
tro giorni nelle campagne, propriamente privo di tutto, 
ftissuno osava uè parlargli , nè vendergli niente , per 
«ni corse pericolo di morire di fame. Egli potette fi- 
nalmente partire , e il Papa Nicolò V. , eli egli andò 
a vedere a Roma , gli fece dare cinquecento ducati , e 
Io nominò secretano Apostolico. Alfonso re d’Arragona 
innallora facente guerra contro ai Francesi gli mise 
solenuemente una corona d’ alloro sopra la testa nel 
suo campo. 11 dodicesimo libro delle sue lettere non 
contiene che preghiere ai suoi protettori ed amici , 
onde impegnarli a ricevere i Greci fuggitivi , ovvero a 
dar loro denari. 
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sfio nipote Lorenzo. Questo istruttore 
tradusse in latino le opere d’ Aristotele 
sopra la logica , la fisica e la morale , 
ma si rendette odioso perchè disprezzava 
troppo gli scrittori latini , e massima- 
mente Cicerone', che era 1 ’ idolo gene- 
rale cT allora, ritnpro velandogli di non 
aver avuta la menoma conoscenza della 
filosofia greca. La peste lo costrinse a 
recarsi a Roma , dove gli venne affidala 
una cattedra pubblica di filosofia Aristo- 
telica. (i) 3 .° Angelo Poliziano nato nel 
1 454 a Montepulciano nella Toscana. Il 
luogo della sua nascila gli procurò il 
nome sotto il quale si conosce, giacché 
egli realmente chiumavasi Angelo Cino. 


(1) Si puouno vedére Marruchelìi ed Hodio intorno 
• Giovanni Argiropulo. Tra le opere d’Aristotele voltò 
in latino , la logica , le Auscultationes physicce, i libri 
De ccelo e De anima e Y Elica a Nicamaco. Egli lece 
queste traduzioni per ordine' di Cosimo de’ Medici ; eil 
ebbe più cura di tradurre letteralmente, che di rendere 
il senso dell’ originale con esattezza. In allora non era 
beu pratico (fella lingua latina; ma egli terminò questa 
traduzione molto tempo prima dell’ edizione delle opere 
di Aristotele , che diedero fuori gli Aldi, e non dopò, 
siccome dire Fràsmo nella prefazione all’edizione dégli 
scritti del filosofo di Statina pubblicati a Basilea . 

4 * 
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Egli studiò la letteratura romana a Fi- 
renze sotto Cristoforo Landino maestro 
di Lorenzo de’ Medici. Giovanni Argiro- 
pulo gli insegnò le lettere greche. Indi 
egli stesso diede lezioni a Firenze sopra 
diverse opere d’ Aristotele. Egli era più 
che filosofo , poeta , retore e critico. 
Fra le altre opere , tradusse 1’ Eticlùri- 
dion d'Epitleto , e il Carmides di Pla- 
tone. La morte di Lorenzo de’ Medici 
avvenuta nel 1 4 Q 3 1° commosse viva- 
mente e 1’ afflizione che ne provò uni- 
tamente ai guasti che 1 : esercito di Car- 
lo Vili re di Francia menò nella sua 
patria , accelerarono la sua morte , che 
succedette 1’ anno 1 4d4- 4° Ermolao 
Barbaro patriarca d’ Aquileja , e nato 
d’ una famiglia nobile di Venezia. Egli 
pure insegnò la letteratura classica in 
parecchie città dell’ Italia. Debbonsi a 
lui varj cominentarj , e traduzioni di di- 
verse opere di Aristotele, e d’ altri scrit- 
tori greci. Quantunque avesse renduto 
grandi servizi alla sua patria relativa- 
mente alla politica , e specialmente in 
molte ambasciale > cui venne scelto ,tut- 


Digitized by Google 



r 


: 83’ ■ 

{avia il Senato di Venezia gli recò mille 
dispiaceri, perchè il Papa Innocenzo VII! 
gli aveva dato il cappello di Cardinale,, 
e ’l titolo di patriarca d’ Aquilcja senza 
prevenirne la Repubblica (i). 5.° De- 
metrio Calcondila nativo di Atene , e 
discepolo di Teodoro Gaza, cui Lorenzo 
de’ Medici verso Tanno 1 470 > .affidò la- 
cattedra di lingua greca nell’ accademia 
di Firenze dopo la partenza di Giovanni 
Argiropulo. L’invidia verso Poliziano , ài 
quale conosceva mollo meglio di lui la 
latinità classica , e aveva maggior talen- 
to , sagacità e buon gusto, e che egli, 
credendo di superarlo nella letteratura 
greca , burlava uel mezzo delle sue le- 


(i) Ermolao Barbaro tradusse le parafrasi di Temi.stio 
«opra i. libri di Aristotele: De analy tteis posterioribus; 
Ve phisica ; De somno et vigilia, memoria et remini - 
scenlia , iasomniis et divinaiione per somninm. Tra- 
dusse pure la Rettorich di questo filosofo. Egli aveva 
in pernierò di riprodurre tutte de sue opere in latino , 
ed aveva quasi mandato a termine un tal progetto } ma 
nissuua traduzione degli altri libri di Aristotele gli 
piacque fuori che quella della rcttorica. Il suo fratello 
Francesco Barbaro era parimente versato nella lettera- 
tura Greca e Romana , ma egli non d* altro scrisse che 
delle circostanze politiche d’ allora- 
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zioni, gli fece perdere Fa stima degli 
allievi , e dopo la morte di Lorenzo 
venne a Milano invitatovi da Francesco 
Sforza, dove diede lezione con nua grande- 
celebrità fìuo al i5io. Prima di stabi- 
lirsi a Firenze , Demetrio era stalo per 
qualche tempo a Roma, ed« aveva preso 
parte alla traduzione latina delle opere 
greche , che faceva fare Papa Nicolò V. 
Fu questi F unico che fra i dotti greci 
si] avesse in maggiore estimazione , a 
motivo dell’ eccellenza del suo carattere. 
6 .° Costantino Lascari , padre di Gio- 
vanni , della cui opera servissi Lorenzo 
de’ Medici per fare la stia Biblioteca : 
era nato a Costantinopoli e discendeva 
da quei Lascari , che avevano occupato 
altre volte il Irono imperiale, popo la 
presa della sua patria rifuggì in Italia , 
diede lezioni tostamente a Milano fino 
all’anno 1 463 ed indi andò a Messina, 
dove morì verso la fine del quattordi- 
cesimo secolo. Le sue opere , siccome 
quelle di Demetrio Calcoudila , hanno 
principalmente relazione alla grammatiea 
£reea. 7. 0 Giovanni Lascari migliore eziam 
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dio df suo pache fri quanto alta lettera- 
tura greca in Italia, siccome, già dissi, 
fu mandato da Lorenzo de’ Medici a 
Costantinopoli con un’ambasciata a Ba- 
jazet 11 onde procurasse d’ avere dei 
manoscritti greci. L’ Imperatole Turco 
gli accordò tanto più volentieri il suo 
ajuto , e la sua protezione in, tale ri- 
cerca i quanto che egli stesso eoltivava 
le lettere, ed aveva in tanta stima La-» 
renzo de’ Medici, che fece arrestare , e 
tradurre a Firenze carico di catene Bau- 
dino , il quale avendo ucciso il fratello 
di questo principe erasi rifuggito nel- 
l’Asia. Allorquando i Medici nel 1 
furono discacciati dalla città dai France- 
si, Giovanni Lascari si unì a Carlo Vili; 
e 1’ accompagnò in Francia. Dopo la 
morte di questo principe egli stette presso 
Luigi XII , il quale lo, mandò messag- 
gero nelle città dell’ Italia alleate colla 
Francia. Fu in tale circostanza, che nei 
primi anni del quindicesimo secolo egli 
stette a Venezia col titolo di ambascia- 
tore Francese, e strinse amicizia eoa 
Aldo Manuzio , che a lui dedicò molte 
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delle sue edizioni d’autori greci. Gio- 
vanni de’ Medici figliuol di Lorenzo , 
essendo salito sopra il trono papale , 
col nome di Leone X, Giovanni Lascari 
fu chiamato a Roma, e la Santa Sede, 
gli alialo pure diverse ambasciate. Per- 
suase al Papa d’instituire nella citlà di 
Roma un ginnasio , nel quale i giovani 
nobili greci potessero apprendere la lel- 
. teralura greca e latina. Una tale istitu- 
zione fu di somma utilità alle lettere 
greche. Essendo venuto a morte Leone 
X, Lascari ritornò nel i5i8 a Parigi, 
dove Francesco I voleva instiluire una 
biblioteca ed un ginnasio greco simile a 
quello di Roma: ma l’ eseguimento d’ un 
tale progetto venne contrastato dalla 
guerra. Nel tempo dopo Lascari visse 
ora a Parigi ed ora a Roma. Il Papa 
Clemente V. lo mandò all’ linperatore 
Carlo V affine d’ impegnarlo a dichia- 
rare la guerra ai Turchi. Egli morì di 
gotta nel 1 535 a Roma sotto il pontifi- 
cato di Paolo li , essendo in età di no- 
vant’ anni. 8.° Marco Musaro Cretese , e 
discepolo di Giovanni Lascari, e profcs* 
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sore a Padova, a Venezia, indi a Roma , 
si distinse specialmente nella direzione 
da lui presa delle edizioni di opere gre- 
che , che fecero gli Aldi. Il dispiacere 
di vedersi fuori affatto di speranza d’ot- 
tenere il cappello di Cardinale in una 
grande promozione fatta da Leone X., 
siccome aveva creduto , gli cagionò una 
malattia , per la quale morì nel 1517. 

In quel modo che tutti questi sapienti 
ristabilirono lo studio della letteratura 
classica, e in particolare di quella dei 
Greci, così contribuirono indirettamente 
a far rivivere quella della filosofia del- 
l’ antichità , che ne era una delle parti 
principali ; e tradussero eziandio e com- 
mentarono pure alcune opere di Seno* 
fonte , di Platone , d’ Aristotele ecc. 

Osserviamo ora quelli che puonno es- 
sere considerati come i restauratori im- 
mediati della letteratura filosofica in Oc- 
cidente. Giorgio Gemisto sopranominato 
Pletoue fu il primo dopo il Petrarca , 
che rianimò in Italia lo studio del si- 
stema dei nuovi plalonisti , ed in conse- 
guenza quello deli’ antica filosofia di Pia* 
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tonc , che a quel tempo era presso che 
dimenticata. Nacque a Costantinopoli ed 
era in fiore verso l’anno i438. L’impe- 
ratore Michele Palcologo ne facea molla 
stima , e lo adoperò in affari della più 
grande importanza. Assistette in qualità 
di Legato della Chiesa greca al concilio 
di Firenze tenuto sotto il pontificato di 
Eugenio IV, unitamente a Teodoro Ga»a 
e Bessarione. Fu uno di quelli, che s’op- 
posero fortissimamente all’ unione della 
Chiesa greca con la latina. Ma essendo 
stato esiliato dalla sua patria , e costretto 
a rifugiarsi in Italia , prese le parti dei 
Latini, e li difese apertamente, per cui 
si tirò addosso l’odio e’I disprezzo di pa- 
i cechi ecclesiastici greci. Non si sa preci- 
samente quando avvenisse la sua morte. 
Egli ebbe tanta riputazione , clic pel 
fervore con cui raccomandò il Platonismo 
e per gli scritti che ne compose, diede 
una grande importanza a questo siste- 
ma , e lo fece preferire a quello d' Ari- 
stotele appo i letterati. Plotone fece ve- 
dere in un particolare suo scritto la dif- 
ferenza che è tra la filosofia di Piatone 
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e quella d’ Aristotele ; e contempora- 
neamente confutò quest’ ultima , e diede 
la preminenza al Platonismo. Scrisse un 
altro libro intitolalo De legibus , il 
quale è un’ imitazione della. Piepubbtica 
di Platone. Quest’ opera fu quella ap- 
punto che criticossi più apertamente an- 
che dopo la sua morte. Il patriarca di 
Costantinopoli , Gennada, ossia Giorgio 
Scolari , la dannò alle fiamme per le 
bestemmie , e per le idee contrarie al 
Cristianesimo, ch’egli pretendeva d’ a- 
vervi trovato. Non pertanto Gemisto se- 
guiva interamente il platonismo allo stesso 
modo deir antica scuola d’ Alessandria , 
e per averlo unito alla pretesa dottrina 
di Zoroastro si pone nel numero di co- 
loro che introdussero quest’ ultima in 
Occidente , come la vera sapienza delle 
nazioni più antiche del Levante. Locchè 
si credette tanto più facilmente, perchè 
avevasi allora una idea debolissima della 
critica della Storia, e mancavano i mez- 
zi , e le cognizioni prime indispensabili , 
onde farsene un’idea esatta. La spiega* 
zioue che PletQne diede degli oracoli di. 
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Zoroastro , contiene dodici articoli fon- 
(lamentali della religione platonica , e 
può essere considerata come un manuale 
della filosofia religiosa degli Alessandrini. 

10 tornerò a parlarne più innanzi, come 
pure del suo piccolo trattato De virtu- 
tibus. Pletone non perciò disprezzava 
sempre Aristotele in modo che non l’ab- 
bia anche commentato: e noi possediamo 
ancora una sua esposizione della intro- 
duzione di Porfirio , ed un’ altra delle 
Categorie e dell’ Analisi del filosofo di 
Stagira. 

Bessarione discepolo di Gemisto difese 

11 platonismo collo stesso zelo del suo 
maestro ; salvo che egli non disprezzo 
tanto Aristotele , e procurò d’ evitare il 
contrasto coi dogmatici della Chiesa , che 
Pletone aveva cotanto urtato ne’ suoi 
scritti. Bessarione nacque a Trebisonda, 
entrò nell’ordine di S. Basilio, ed essen- 
dosi reso celebre colla sua erudizione , 
nel i436 venne promosso alla carica 
d’ Arcivescovo di Nieea. Avendo aneli’ egli 
assistito ai conditi che avevano per iscopo 
di riunire le due Chiese , non solamente 
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ebbe occasione, di dare ai Latini prove 
della sua erudizione «d eloquenza , ma si 
acquistò eziandio la loro benevolenza e 
stima , cercando di persuadere i Greci a 
far cessare lo scisma , e scrivendo pari- 
menti all’ Imperatore lettere pressanti , 
onde impegnarlo ad interporvi la sua au- 
torità. Al suo ritorno 1’ Imperatore lo 
nominò patriarca di Costantinopoli ; ma 
non potette tenersi fermo in tale dignità 
a motivo dell’ odio del partito contrario , 
il quale 1’ accusava d' aver venduta la 
Chiesa Greca ai Latini. Egli tornò un’ 
altra volta in Italia , ove Papa Eugenio 
IV gli diede il cappello di cardinale, e 
poscia fa nominato vescovo da Nicolò V. 
successore di Eugenio. Dopo d’ allora 
fu in grande estimazione presso la corte 
di Roma , e venne mandato assieme ad 
altri da Pio II. a Federico Imperatore 
dei Romani , e poscia alla repubblica di 
Venezia , alfine di persuaderli a mover 
guerra ai Turchi. Dopo la conquista di 
Costantinopoli , Papa Paolo II gli con- 
“ferì una seconda volta nel i \ 62 , la di- 
guità titolare di patriarca di Costantino- 
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poli. Un accidente singolare fu queir» 
ehe gli impedì di salire sul trono ponti* 
ficaie, quantunque il maggior numero 
dei voti fosse stato in suo favore, (i) 
Essendo stato spedito da Sisto IV. a 
Luigi XI re di Francia ebbe a sofferire 
tanto dispiacere per non aver potuto 
mandar ad effetto quello per cui era 
ito, che ne morì nel 1 47 Bessarione 
contribuì singolarmente a propagare il 
gusto della letteratura greca in Italia: i 
sapienti fuggitivi della Grecia ritrovarono 
in esso un protettor generoso. Erano 
suoi amici Teodoro Gaza, Giovanni Ar- 
giropulo, Francesco Filelf», e Lorenzo 


(i) L’ avvenimento che non permise a Bessarione di 
porsi in capo la tiara pontificia è molto bizzarro. La 
maggior {Urte dei Cardinali avendo votato per la sua 
elezione , malti fra di loro vennero a lui per recargli 
la nuova ; ma il &uo secretano Nicola Perotti non per- 
mise loro d’ entrare , dicendo eli’ egli studiava , e che 
nissuno poteva pattargli. Ne furono essi tanto disgusta- 
ti, e questo avvenimento dispiacque talmente a tutti- i 
cardinali , che si decisero a fare un’ altra ^lezione. La 
. sorte favorì Francesco della Rovere , il quale prese il 
titolo di Sisto IV. Si vuole che avendo intesa questa 
nuova Bessarione esclamasse : O Perone ! Perone ! in- 
tempestiva tua sedulitas hodie mihi liaram , tibi ga- 
tgriun adetnit 1 
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“Valla , i quali egli eccitava ai lavori let- 
terarj , concedendo loro libero affatto 
1’ uso della sua biblioteca , la quale gli 
era costata somme immense , e 1’ aveva 
fatta trasportare da Costantinopoli in I- 
talia. Poco prima di morire ne fece un 
dono alla Chiesa di S. Marco di Venezia, 
la quale fino al giorno d’ oggi Y lia con- 
servata , e ne scelse a direttore Marco 

* 

Antonio Coccio Sabellico. Nella filosofìa 
desiderava egli di conciliare tra loro il 
platonismo , e Y aristotelismo , come pure 
nella teologia cercava di riunire i dogmi 
delle due Chiese Greca e Latina. Siccome 
non aveva egli prescelto il vero sistema 
di Platone , ma 1’ alessandrinismo , e pa- 
recchj commentatori di Aristotele si erano 
serviti di questa dottrina per riconciliare 
f aristotelismo col platonismo , oppure 
per riunirli intieramente assieme , così 
queste due ragioni persuasero senza dub- 
bio Bessarione a tenere la stessa strada. 
Egli biasimò adunque ne’ suoi scritti 
1’ uso di seguire ciecamente le idee sia di 
Platone , sia d’ Aristotele , uso che diventa 
ingiusto verso 1’ un<j o P altro di quei 
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due sapienti , e che reca nocumento alla 
. causa della verità e della filosofìa. Gior- 
gio da Trebisouda era allora il principale 
nemico del Platonismo; e si fu appunto 
contro lui , che Bessarione scrisse , senza 
però nominarlo , il libro che ha per ti- 
tolo : Al versus cnhuaniatorem Platonis ; 
libro d' una grandissima istruzione , per- 
chè trovasi in esso un rapido indicamente 
delle idee allora dominanti intorno alia 
filosofia di Platone. Bessarione tradusse 
pure dal greco in latino gli aneddoti 
rimarcabili di Socrate scritti da Zeno- 
fonte, la metafìsica di Aristotele, e’ il 
frammento di metafisica attribuito a Teo- 
frasto. Avendo egli ritrovato viziosa la 
traduzione dei libri De èeglbms di Platone , 
pubblicata da Giorgio dà Trebisonda , 
scrisse un Correctorium interpretationis 
librorum Pìatonis de ìegibus , a Georgio 
Trapezuìito compositce , affinchè i falli 
reali o pretesi di Giorgio non potessero 
dar luogo ad ijna falsa interpretazione e 
ad un giudizio non retto dell’ opera di 
Platone. Ma Bessarione medesimo consi- 
derato come traduttore avrebbe - sovente 
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bisogno tV un Correclorium ; perocché 
stava attaccato troppo servilmente alla 
lettera del lesto greco , e faceva errori 
tanto più facilmente quanto men bene 
Conosceva la lingua latina. Nulladimeno, 
malgrado tutti i difetti , le sue produ- 
zioni letterarie resero grandissimi servigi 
alla letteratura greca e contribuirono in 
modo speciale a ristabilire la filosofia di 
Platone e quella d’ Aristotele. 

Marsilio Ficino fu il più spiritoso e il 
più istrutto difensore del sistema di Pla- 
tone. Giorgio Gemisto Pletone aveva 
digià introdotto il Platonismo a Firenze , 
e séppe particolarmente far amare una 
tale dottrina a Cosimo il vecchio capo 
della famiglia de Medici , il di cui figlio 
Pietro e ’l nipote Lorenzo ammeslrati da 
Pletone istesso , e dai suoi discepoli, n’eb- 
bero pur essi una decisa predilezione. 
L’amore della filosofia di Platone impe- 
gnò Cosimo ad instiluire un’ accademia 
platonica , nella quale si radunassero tutti 
i partigiani d’ un tale sistema per andar 
di concerto a spiegarlo , ed a stabilirlo 
sopra solidi fondamenti. Onde mandare 
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ad effetto questo pensiero , Cosimo st 
servi principalmente di Ficino , il quale 
ottenne pure dipoi il primo posto nel- 
l'accademia. Ficino nacque a Firenze nel 
i433 : suo padre, uomo assai -dotto, era 
medico di Cosimo , il quale tenealo m 
molla riputazione. Egli diessi di buonora 
allo studio , e specialmente a quello della 
filosofia di Platone. Coll’ ajuto del Prin- 
cipe potette procurarsi tutte le opere 
di Platone , di Piotino , di Troclo , o 
d’ altri nuovi platonici , 0 pitagorici. Ora, 
siccome i) suo genio , e la sua attività 
rispondevano alle viste ed ai desiderj 
del suo protettore, così riuscì secondo 
le intenzioni di Cosimo tanto perfetta- 
mente , quanto potevasi , per effettuare 
una tale speranza. Nella sua giovinezza , 
tradusse il poema degli Argonauti attri- 
buito ad Orfeo , gli Iuni d’ Orfeo , di 
Omero e di Proclo, e scrisse anclie un 
commentario sopra Lucrezio , ma venuto 
iu maggiore età, abbruciò egli stesso 
tutte queste opere. I suoi lustitutioniun 
Platonicariim libri quatuor , scritti nel 
*456 j furono il primo frutto della sua 
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assiduità a studiare il sistema di Piatone, 
Sottomise questi libri alla critica del suo 
amico Cristoforo Landini , e di Cosiino, 
i quali li trovarono degni di lode sic- , * 
come le prime produzioni del suo spirito , 
ma lo consigliarono nullaostante di non 
istamparli , perchè non era ancora ben 
versato nella letteratura greca , o almeno 
non aveva per anco letto gii scritti ori- 
ginali dei greci platonici; perchè la sua. 
opeia era soltanto basata sopra quelli di 
alcuni platonici latini , ed egli aveva mo- 
dificato il platonismo giusta le idee, che * 
la lettura di questi gii aveva suggerito. 
Infatti dovette farvi molti cangiamenti 
dopo d’ avere studiato i dogmi di Plafone 
e dei suoi antichi discepoli o cemen- 
tatori, ne’ loro scritti originali. Pervenuto 
ad età matura non visse più che per il 
platonismo. Cosimo potette con suo pia- 
, cere dividere ancora per dodici anni le 
sue occupazioni favorite con Ficino , e ! 
sotto la sua direzione. Verme stabilita 
T accademia platonica , ed i membri si 
riunivano in una casa di campagna , dove , 
Cosimo soleva stare lutti que’ momenti , 

J?il. Mod, Tom . IK ' S_ 
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di cui poteva disporre , e vi si celebrava 
ogni anno la nascita di Platone. Alla 
morte di Cosimo parve aver cessato questa 
accademia. Ficino affettava la più grande 
indifferenza nelle sue relazioni cp’ Medici , 
e teneva una coudotta opposta a quella 
di tanti altri sapienti protetti da quella . 
casa possente. Le sue opere in generale, 
e soprattutto le sue lettere contengono 
una moralità perfetta , e sentimenti no- 
bilissimi , i quali s’ avvicinano qualche 
volta al fanatismo e al misticismo. Vi- 
veva colle rendite d’ una carica ecclesia- > 
stica, di cui era provveduto, e che era 
poco lucrativa , col denaro che guada- • 
^nava esercitando la medicina , e coi doni 
gratuiti de’ Medici. Non si ha adunque 
a far maraviglia , che fosse uno dei più 
poveri clienti di quella casa. Lbbe ezian- 
dio molto a soffrire allorquando Lorenzo 
de’ Medici venne discacciato da Firenze 
nel 147 8, e sbandeggiato dal Papa; in 
questo frattempo un canonicato , procu- 
ratogli dal Cardinale Giovanni de’ Medici, 
lo mise in salvo dall’ indigenza. Insegnò 
la filosofia a Firenze , e contò fra i suoi 
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uditori parecchi de’ più celebri perso- 
naggi del su.o tempo. Venne a morte 
nel 1 499. (1) 

11 inerito principale di Ficino , e pel 
quale è ancora al giorno d’oggi in tanto 
pregiò appo di noi , si è di aver tradotte 
le opere di Platone , e di Plotino. Nou 
sì può non ammirare la cura e 1’ esat- 
tezza ch’egli m>ò in questo lavoro; e 
• - 


( 1 ) Schelornio ci ha data assai estesa la biografia di 
Ficino. Lo scopo principale ne son le sue lettere , spe- 
cialmente per ciò che ha relazione a Cosima, ai Mettici 
ed a pari echi altri sapienti. Vi si legge pure una rela- 
zione minuta di quelle , che scrisse a. Matteo Corvino , 
re di Ungheria, ed al Papa Innocenzo VII. Un gran nu- 
mero di queste lettere sono , propriamente parlando, 
filosofiche , e ripiene di eccellenti idre morali. Contcn- 
gone esse gli schiarimenti sopra direm oggetti del si- 
stema di Platone, specialmente sopra la "parte pratica, 
secondo l’opinione che Ficino ne aveva formato. Il suo 
etile è purissimo in generale j ma puossi rimproverargli 
d’eisere troppo rotto, e troppo sentenzioso. Ficino fu di 
statura poco grande , e di costituzione debole , per cui 
era molto frugale, c desideroso della solitudiue. Cosimo 
quantunque fosse d’ un carattere pensoso , diffidente , 
e poco comunicativo , tuttavia pareva aver avuto per 
lui la stessa amicizia franca c cordiale , che per suo 
padre. Nella sua giovanezza , Ficiuo credeva alle eli i— 
. ineie dell’ astrologia. 11 suo amico Giovami Pico della 
Mirandola potè guarirlo di questa debolezza , ma in- 
completamente 
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bisogni essere ben ingiusto e non avere 
lette attentamente le sue traduzioni per 
rimproverargli d’ essersi ingannato fre- 
quentemente intorno al seuso dell’ origi- 
nai , e volere incolpare delle pretese sue 
false interpretazioni in quanto a Platone , 

1’ affetto parziale, eh’ egli ebbe per la 
dottrina dell’ alessandrinismo. Le sue 
traduzioni all' incontro sono perfettamente 
conformi al greco , di maniera che hanno 
«supplito alla mancanza di certi passi dei 
manoscritti originali , e servito con van- 
taggio per criticare il testo dei dialoghi 
di Platone. Hanno esse inoltre un carat- 
tere particolare, quello, cioè, d’essere 
fra ’I piccolo numero delle traduzioni 
letterali , ma chiare e scritte in buon * 
latino. Sarebbe un lavoro penosissimo 
quello d’ intraprendere una nuova tra- 
duzione latina delle opere di Platone, 
con animo di renderla più chiara osser- 
vando la stessa fedeltà , e la stessa at- 
tenzione al senso delle parole; ma per 

un siffatto lavoro sarebbe di molto van- 

-» ‘ ... 

faggio singolarmente quello già fatto dal 
Ficino. Devesi in verità confessare che 
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egli ha male inlesi e renduti certi passi 
di Platone ; ma questa era una conse- 
guenza inevitabile delle difficoltà , cui 
doveva andare incontro, e le quali giunse 
tuttavia a superare molto più felicemente, 
di certuni tra quelli , che si fecero lecito 
in seguito di criticarlo. Dovrebbesi rim- 
proverargli piuttosto 1’ oscurità e ’l mi- 
sticismo filosofico nella sua traduzione 
di Plotino. Egli è vero , che gli poteva 
servire di scusa il testo eccessivamente 
imbrogliato e diffuso, e che il misticismo 
è uno dei, tratti essenziali del carattere 
delia filosofia di Plotino ; ma siccome 
egli aveva fatto imo studio particolare 
degli scritti dei nuovi platonici , e si era 
reso famigliare coi più piccoli segreti 
de’ loro pensieri , così si Comprende seuza 
difficoltà perchè ha potuto esprimersi \m 
una maniera mistica e pochissimo intelli- 
gibile , mentrecchè egli credeva d' avere 
scritto ragionevolmente , e in modo da 
farsi intendere da tutti. Altronde deb- 
borisi apprezzare i tentativi , onde imi- 
tare la brevità, e l'energia delle espres- 
sioni, sebbeqp que’ tentativi degenera?- 
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sero molte volte iti affettazione, e fos- 
sero più die in altro luogo , male ado- 
perali in un commentario sopra Plotino. 
Frattanto non dimentichiamoci mai che 
»oi conosciamo troppo poco al giorno 
d’ oggi lo spirito e la terminologia dei 
nuovi platonici , die non ci rendemmo 
tanto famigliare la filosofia di Plotino , 

• che ne facciamo in generale uno studio 
molto superficiale , se uon perchè pos- 
siamo comprendere bene le traduzioni 

• i commentari di Ficino. I letterati 

* 

contemporanei non si lamentavano della 
sua oscurità , perch’ essi erano più alla 
portata di noi di conoscere i ragion.iT 
menti e la lingua dei nuovi platonici. 
Comunque siasi però , la traduzione e 1 
commentario sopra Plotino di Marsilio 
Ficino, sono ancora il solo soccorso, di 
che possiamo servirci per intendere le 
Enneadi del Filosofo Egiziano. Oltre a 
Plotino , tradusse Ficino eziandio più 
altre opere scritte dai platonici d’ Ales- 
sandria , e <ne divulgò pure il sistema , 
rendendone colla traduzione più facile 
lo studio. Bisogna distinguere la sua tra- 
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(frizione delle opere di Platone dall’idea 
eh’ egli stesso forniossi della Filosofia 
platonica, e guardarsi bene dal giudi- 
care la prima con quest’ ultima , di cui 
io avrò occasione di trattare piò ampia- 
mente in appresso. 

Io ho già indicati sommariamente i 
più celebri aristotelici del quindicesimo 
secolo , facendone conoscere i filosofi che 
professarono la dottrina .eli Platone. Si 
annovera nel loro numero Teodoro Ga- 
za , Giorgio da Trebisonda , c Gennadu 
Giorgio Scolari. Il primo nato a Salonic- 
cbi fu costretto dalle devastazioni, che 
Amuratte portò nella sua patria , di ri- 
fuggire in Italia, dove il Cardinale Bes- 
sa rione lo ricevette, e gli porse i mezzi 
di vivere. Imparò la lingua latina da 
Vittorino da Fellre , ed impiegossi dopo 
a spiegare e a tradurre i libri di Aristo- 
tele. Noi abbiamo ancora di lui le tra- 
duzioni dell Istoria degli animali , dei 
Problemi, e del Trattato delle piante di 
Teofrasto. Aveva tradotte tutte le opere 
del filosofo di Stagira ; ma un nobile 
disinteresse lo persuase a. gettare alle 
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fiamme il suo lavar*, onde nulla de- 
trarre alla gloria di Giovanni Argiropulo. 
La poca cura eli’ ebbe de’ suoi affari do- 
mestici , lo ridusse in miseria, e finì di 
vivere nel 1478. 

Giorgio da Tiebisonda* nacque nell'i- 
sola di Creta nel i 3 tj 6 . Il suo sopran- 
nome gli venne dato perchè la famiglia 
«ìi suo padre era originaria di Trebison- 
da. Egli veifue in Ilr.lia in occasione del 
Concilio che si tenne in Firenze sotto il 
Pontificato di Eugenio IV ; quindi inse- 
gnò la rettorica, e la filosofia a Venezia 
•<* a Roma. Il papa Nicolò V, partigiano 
celante del sistema d’ Aristotele , lo no- 
minò suo segretario. Fu principalmente 
Giorgio da Trebisonda , che cominciò la 
disputa tra gli aristotelici , e i 'platonici ' 
in una maniera poco ben regolata , in 
quanto alle espressioni ch’egli usò ri- 
spetto a Platone , e ai seguaci di questo 
filosofo. 'Questa sua maniera, che di- 
spiacque pure a papa Nicolò , persuase 
Bessarione ad entrare con esso in arrin- 
go. Si attirò adosso un odio tanto gene- 
rale , cho sarebbe caduto sicuramente 
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nella più grande miseria , se Alfonso V 
non T avesse chiamato a Napoli , e non- 
si fosse preso cura di lui. Diventato 
vecchio , perdette interamente la me- 
moria , e morì a Roma nel i 486 . Fra 
le edizioni delle opere di Aristotele tro- 
vansi ancora il dì d’ oggi molle da lui 
. tradotte. 

Giorgio Scolari* sdprannominato Gen- 
nuda, difese con pari ardore la premi- 
nenza del sistema d' Aristotele sopra queli- 
ta di Platone, ma la sostenne tuttavia 
cen più circospezione di Giorgio da Tre- 
bisonda. Nacque a Costantinopoli ed as- 
sistette pur egli ah Concilio di .Firenze ; 
ma fu del partilo di coloro , che si op- 
posero alla riunione delle due Chiese. 
Dopo la presa - di Costantinopoli fatta, 
dai Turchi , egli seppe così bene gua- 
dagnarsi la grazia del sultano Maometto, 
che venne nominato Patriarca ; ma ver- 
gendosi abbandonato nell’ esercizio della „ 
sua carica da coloro stessi che avrebbero^ 
dovuto essere i primi a sostenerlo , vi 
rinunziò , e si ritirò in un convento K/ 
dove morì, come appare, nel 1464*. 

5 * 
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Come filosofo era inimico de’ platonici , 
e in particolar di Platone , di cui già 
dissi che fece abbruciare i libri De le- 
gihus a Costantinopoli. Scrisse pure un 
commentario sopra l’ introduzione di Por- 
firio e sopra il libro De interpretatione 
d' Aristotele. Tradusse eziandio in greco 
le opere di alcuni scolastici , e fra gli 
altri il trattato De sex principiis di Gil- 
berto da Poitiers. 

Alcuni letterati del quindicesimo se- 
colo meritano ora d’essere qui nominali 
perchè combatterono con tutta l'energia 
la filosofia scolastica. 

Lorenzo Valla nacque a Roma nel 
j 4»5 da una famiglia patrizia. Studiò 
con assiduità T antica letteratura classica 
Bèlla sua propria origine. Siccome la na- 
tura lo aveva fornito d’un ingegno pe- 
netrante, d’ un temperamento di fuoco, 
« d' un carattere ipoito energico , appro- 
fittò delle cognizioni letterarie che aveva 
acquistate per rovesciare il bizzarro edi- 
lizio della scolastica , per Smascherare 
l’ ignoranza del clero, o per dimostrare 
chiaramente > che le pretensioni della 
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Chiesa non erano fondate sopra alcun 
diritto. Per questa ragione i suoi scritti 
sono in parte polemici , e ripieni d’ in- 
vettive dispiacevoli contro la perversione 
della Chiesa e la depravazione morale di 
alcuni de’ suoi principali membri. Egli 
scrisse persino un’opera particolare inti- 
tolata — Contro, donationis , r/uai Con - 
stanti ni dicitur, privilegiu/n, ut falso cre- 
dit uni est et ernen litum > Declamatio — 
per contrastare i diritti del Papa sui 
possedimento degli stati della Chiesa in 
virtù d’ una pretesa donazione di Costan- 
tino il Grande. Questa era la più grande 
prova che poteva dare della sua ardi- 
tezza , e questa lo fece bandire da Ro- 
ma. Trova nulladimeno un rifugio presso * 
Alfonso V re d’ Arragona, di Napoli , ' 

e di Sicilia. L" inquisizione lo citò da- 
vanti al suo tribunale come colpevole di 
opposizione ai sentimenti cattolici, aven- 
do attaccata troppo vivamente T autorità 
della Chiesa nei principali suoi dogmi ; 
jiè la $ua dichiarazione, nella quale ade- 
riva in'. lutto ai voleri , c alle decisioni 
della Chiesa , bastò per sottrarlo alla 
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vendetta monacale; c la mediazione sol- 
tanto di Allonso fu quella clic Io salvò 
d'essere abbrucialo. Narrasi però ch’egli 
fosse costretto a lasciarsi frustare in un 
convento di Domenicani. II pericolo, cui 
si era esposto, lo rese più cauto: pro- 
curò di rientrare nella grazia del Papa», 
fu fatto segretario apostolico, ed ottenne 
il permesso d’ insegnare pubblicamente. 
Morì nel i465. Fra i suoi scritti molte 
traduzioni di opere greche in latino sono 
oggi ancora preziose per noi. Distinguonsi 
soprattutto quelle dell’Iliade, di Erodoto 
e di Tucidide. Scrisse in oltre alcuni li- 
bri filosofici , ma riissimo offre un inte- 
resse particolare per l’istoria della scienza^ 
La scolastica ebbe ancora un inimico- 
in Nicola da Cusa, villaggio del Ducato 
di Treveri, dove nacque al principio del 
quindicesimo secolo. U suo genio , la 
«rudizjone , e ’1 buon gusto Io resero 
tanto celebre , che diventò dottore di 
Teologia vescovo , ed anche cardinale. 
IL suo libro De docta ignoranza prcech- 
rioni s ve ri tali s inattingibilis combatte spe- 
ttfdiuente quella iTrejtgU volontà «Jegji 
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scolastici di voler disputare sopra lutti 

gli argomenti, anche su quelli che van-,_ 
no al dissopra dell’ intelletto umano. In 
quanto a lui s’ avvicinava allo scetticismo 
nella sua maniera di ragionare. Scrisse 
•\m J altra opera De conjecturis , nella quale 
" fa vedere che tutte le asserzioni dogmati- 
che degli uomini non sono che semplici 
congetture verosimili. Nicola da Cusa si 
dedicò eziandio in partrcolar modo a di- 
versi altri oggetti della metafisica. * 

Rodolfo Agricola nell’Al le magna fu con- 
trario alla scolastica in una maniera fu- 
nesta , prima di Reuclino medesimo. Nac- 
que nel 1442 a Baflu villaggio nella Fri- 1 
sia poco distante di Groringa. Studiò 
dapprima la scolastica a Lovanio ; ina 
siccome allora molti abitanti dei Paesi- 
Bassi erano già venuti in 'Italia , ovè 
*veauQ acquistato maggior gusto per l’an- 
tica letteratura classica , e probabilmente 
Agricola teneva relazione con essi, così . 
preferì egli ben presto lo studio di Ci- 
ccione e di Quintiliano a quello della 
retto ri ca e della dialettica degli scolastici. 
Intraprese un viaggio in Francia, e ijt 
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Italia per acquistare maggiori cognizioni 
scientifiche. Fissò il suo soggiorno in 
Italia, precisamente allorquando i fuggi- 
tivi greci vi arrivavano in sì gran nu- 
mero, per cui egli potette conoscere col 
mezzo di questi la lingua , e la lettera- 
tura greca. Trasse profitto soprattutto* 
dalle lezioni di Teodoro Gaza. Al suo 
ritorno in Allemagna cominciò a ricu- 
sare tutte le cariche offertegli, affine di 
vivere indipendente , e di darsi libera- 
mente alla letteratura. Fu per alcun tem- 
po alla corte dell’ imperatore Massimi- 
liano I senza occupare verun posto par- 
ticolare. Finalmente Dalberg , vescovo di 
Worms, gli fece accettare nel 1 4^4 una 
«attedia nell’Università di Ileidelberga ; e 
siccome vedeva che i suoi uditori erano 
ancora molto portali pel vecchio meto- 
do , e per la terminologia degli scolasti- 
ci , sforzossi renderne migliore il gusto 
«od discorsi eh’ egli fece tanto alla gio- 
ventù delle scuole , come alle persone 
delle classi distinte della società. Il sup 
merito principale quello è, dunque d’ a- 
tere contribuito ad allontanare dalla Fi- 
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Iosofia il latino scolastico. Insegnò in 
oltre la dottrina di Aristotele e la spiegò 
sopra gli scritti originali , de’, quali le 
copie erano ancora molto rare in Alie- 
magna. Pervenuto all’ età di quarant’an- 
✓ ni , un Gesuita , che a tale effetto te- 
neva presso di se il vescovo Dalberg 7 
gli insegnò l’ebraico, nella qual lingua 
faceva piccoli progressi in confronto di 
quelli di Reuclino. Egli morì nel i48Ò, 
e fra le sue opere che scrisse , si distip- - _ 
0 guono specialmente i libri De dialectica 
itwentione. 

Giovanni Luigi Vives nato a Valenza 
nella Spagna ebbe anche piò grande in- 
fluenza , specialmente nei Paesi-Bassi , e 
- nella Francia , co’ suoi scritti pubblicati 
contro la scolastica. Aveva fatto i suoi 
primi studj a Parigine nella sua giovi- 
nezza sentì un vivo trasporto per la sco- 
lastica ; ma andato a Lovani# vi conobbe- 
V antica letteratura classica , ed allora 
non tardò la sua ragione atf allontanarlo 
da quella falsa dottrina. Avendo ottenuta 
una cattedra nella stessa università , co- 
gline iò in UOa maniera quasi esclusiva a 
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combattere la barbarie della scolastica, 
a smascherare l’ ignoranza ridicola di co- 
loro che si compiacevano in tal modo 
di corrompere le scienze , e a dimo- 
strare (pianto erano disprezzabili le loro 
pretese. Visse a Loranio nella più stretta 
amicizia con Erasmo , il quale gli rese 
giustizia , giudicando tanto vantaggiosa- 
mente de' suoi talenti e del suo gusto 
nello scrivere. Enrico Vili re d’ Inghil- 
terra T ebbe in estimazione per un com- 
mentario sopra i libri De civitate Dei di 
S. Agostino , nel quale egli faceva cono- 
scere di vedere molto all’ indentro nel- 
l’ antica filosofia classica. Questo principe 
lo diiamò alla sua corte , e lo nominò 
institutorc della sua figlia unica , la prin- 
cipessa Maria. Ma avendo Vives in se- 
guito disapprovata il divorzio del Re , 
entrò in disgrazia di lui , e venne quasi 
trattenuto come in prigione. In questo 
frattempo potè fuggire , e ritornò nei 
Paesi- Bassi /si stabilì a Bruges, si con- 
sacrò interamente ai lavori letterarj , e 
finì di vivere l’anno i53^. Le sue opere 
•ouo le più istruttive , che posgaao lcg- 
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gersi , quando vogliasi formare un’ idea 
(lei decadimento dèlia filosofia fra gli 
scolastici , e delle cause scientifiche di 
una tale alterazione. Ella è questa infatti 
la parte loro più interessatile. "Vives ha 
indicali francamente i cìiffctti della lette- 
ratura del suo secolo ; ma non contribuì 
niente affatto ad introdurre una filosofia 
da preferi rlesi. Nulla ostante era già un 
aver fatto molto , facendo vedere al pub- 
blico la depravazione delle scienze , e 
quella della società , clic n’ era dipen- 
dente ; giacché prima di correggersi , è 
nocessario d’ essere convinto de’ proprj 
falli. 

Malgrado tutto ciò eh’ erasi fatto in 
Italia ed in Germania, sia per ristabilire 
la filosofia degli antichi , quantunque se 
ne traviasse sovente la vera strada , sia 
per abbattere Y idra della scolastica , 
tuttavia quest’ ultima fu sempre in gran- 
dissima considerazione in Francia, e spe- 
cialmente a Parigi , anzi in nessun altro 
luogo era essa tanto in uso quanto iu 
quella città : in nessun altro luogo non 
s’ era unita così intimamente colla letta- 
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ratura , e con la Istruzion pubblica. Biso- 
gnava in certo modo’ cambiare interamente 
il sistema della pubblica istruzione , per 
aprire una strada libera alle cognizioni 
più reali, ed al metodo senza confronto 
migliore., che avevano inventalo gl’ Ita- 
liani , e che la Germania altresì andava 
lentamente introducendo. La fatai caduta 
dell’ impero di Costantinopoli in potere 
dei Turchi, fece rifuggire in Francia 
molti Greci; ma furono per la maggior 
parte di quelli eh’ erano poco versati 
nella loro letteratura nazionale , o che 
non conoscendo la propria lingua gra- 
maticalmente , non potevano insegnarla; 
ond’è che la letteratura greca stette per 
lungo tempo confinata in Italia. 11 per- 
fezionamento della Filosofia in Francia 
non fu la conseguenza dall’ introduzione 
del platonismo , come .avvenne agli Ita- 
liani , ma sibbene degli sforzi eh’ ivi si 
fecero per reudere migliore iL peripate- 
tismo. Quantunque questi tentativi des- 
sero «luogo a dispute innumerabili, nulla- 
dimeno era più facile conciliarsi col di- 
spotismo della scolastica x che introdurrò 
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Ja filosofìa di Platone , la quale era in 
contrasto troppo forte con quest’ ultima. 

Giacomo Faber nato nel i44° di pa- 
renti poveri in un piccolo villaggio della 
Picardia , se non fu il primo , fu al- 
meno il principale di coloro, che si fe- 
cero sentire a Parigi contro lo scolasti- 
cismo , divulgando la vera dottrina di 
Aristotele. Egli aveva studiato a Parigi ; 
ma intraprese grandi viaggi per accre- 
scere -le sue cognizioni , e soggiornò 
qualche anno in Italia, dove conobbe la 
filosofia del sapiente di Stagira nella sua 
forma originale. Ritornato a Parigi , in- 
segnò questa dottrina , non che molte 
parti della matematica , e le sue lezioni 
furono tanto più applaudite , quanto più 
evitava la terminologia scolastica, e la 
sua dizione latina era di molto più pura. 
Ma dirigendo egli nello stesso tempo- 
r attenzione pubblica sopra la corruzione 
della teologia dogmatica , divenne ben 
presto l’odio *Vella Sorbona e dei mo- 
naci , i quali lo perseguitarono. Fu cre- 
duto addetto al Luteranismo , e proba- 
bilmente sarebbe diventato vittima della» 
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vendetta sacerdotale, se non aresse ri- 
trovato F appoggio di Margarita regina 
di Nararra, e di Francesco I. Egli morì 
nel i 537 all’età di quasi ceuto anni. 
Agrippa fu uno de’ suoi amici, e le sue 
opere filosofiche non sono per lo piò. 
ohe coinjnentarj sopra quelle di -Ari- 
stotele. 

A 

t 

Cap. III. . 

• V 

Filosofìa del Petrarca . 

• 'Ir 

Il Petrarca si distinse certamente in un 
modo superiore al secolo in cui viveva 
sì nella poesia che nella letteratura \ ma 
parecchi de’ suoi contemporanei furono - 
a parte dello stesso merito di lui , od 
almeno cooperarono cosi attivamente alla 
restaurazione delle lettere, delle scienze, - 
e del buon gusto , eli’ essi acquistarono 
uguali diritti alla estimatine della po- 
sterità. Ma in quanto alia filosofia non 
puossi paragonarlo con alcuno di quelli 
che vissero prima di lui , q che fiori». 
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remo subilo dopo la sua mo.rte. Presso 
ai suoi contemporanei la filosofìa era • 
circoscritta ad una dialettica diffusa , e * 
ad una metafisica abbellita con parole 
▼uote di senso , e con distinzioni sottili , 
rivestita in una parola della forma che gli 
scolastici le avevano data. Appo i suoi 
successori , dessa si ridusse alla spiega- 
zione delle opere d’ Aristotele e di Pia- , 
tone ; ma il Petrarca tenne tutt’ altra 
strada. Immaginò una filosofia pratica , 
per la quale doveva certamente molto 
allo studio degli scritti dei filosofi Ro- 
mani , ma non era il frutto originale del 
suo spirito , della sua propria esperien- 
za , e delle sue meditazioni sopra il 
mondo e sopra gli uomini. Pare eh’ egli 
non abbia conosciuta la filosofia scola- 
stica d’ allora , fuorché molto superfi- > 
eialmente , e soltanto istoricamente (i): . 

(1 ) Vt apud Aristolelem minus tempori t exigam, cau- 
ta est mora longa, quaitt apud prceceplorcm traxi. Acce - 
dit, quod qualunque ferme de ipsiuslavdibus dici pos- 
sunt, jani vulgo et scholasticis omnibus nòta sunt ; sed 
quoniam illustrili nomina recensentern tantam viri doc- 
trinam siluisse nefas est, quid aliuit de ipso dicam t 
quam quod M aerobi ut. IJic vir tantuf nihilmihi vide-, 

t 
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le sue cognizioni di quella non servirono 
'che ad eccitare in lui un’ ammirazione 
alquanto dubbia per Aristotele. Del resto 
la sua opinione rispetto a questo Filo- 
sofo era fondata- pi tilt osto sopra un sen- 

tur ignorare potuis.se: Accepitniis a Grtecis , hodie eliam 
Mpud eoi Platonem propicr ingenti singulureni quondam 
mUitisdinem divinimi ; Arisfolelem vero propler scien- 
ti a uberlatem dee moni um dici. Jnnumerabilia de hot. 
extant magnorum virorum testimonia , sed res tam 
tiara , ut teste non egeat. haque non sum multai in 
eonquircndo , quid a singulti in hujus gloriata confe- 
ratur. M. T. Cicero cum stimma ingenio scienliteque 
copia pradiuun di risse l , de eodem loquens : Aristo - 
teles, inquit j long e omnibus ( Pinone m scraper excipio ) 
pries'ans et ingenio et diligendo. Eandem sententiam 
ferro videtur Augustirms , ubi in ipsis libris de digi- 
tale Dei post memoralum proxime supra sermone.m 
habilum de Platone sic adiecit : A risto teles À , Plotoni s 
discipulus , vir excellentis ingenti et eloquii , Plotoni 
guidarti inipar , sed multai facile superans. Al si 
commenta lorem ejns Averrhoim audire velimus , jura - 
tus teslis , vii rèi exigat fìrouibit , naturato in hoc 
viro fecissc po tenti ce extremum ; comparanlemqtte sibi 
| illi ) quempiam ridebit. Ego utrosque avdiens si- 
tebo , et si lequi cogar , dicatn i liuti carmen : Non 
nostrum inter voi tantas comporterà tttes. Le Res me- 
moranda del Petrarca contengono una moltitudine di 
aneddoti relativi ai personaggi ragguardevoli dell* anti- 
chità e dei tempi modèrni , classificati sotto differenti 
titoli di capitoli. Il passo citalo sopra Aristotele ritro- 
vasi nel capitolo , che ha pei titolo : De studio et 
dactring. 
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timento oscuro , che sopra una cono- 
scenza esatta della sua dottrina; nè tale 
opinione era tanto il frutto d’ un’ intima 
persuasione , quanto il risultainento di 
un' idea vaga della grandezza del genio 
d’ Aristotele relativamente alla filosofia 
ed alle altre cognizioni scientifiche. Fu- 
rono verisimilmente le maniere della sco- 
lastica, e F aspetto ridicolo , sotto al 
quale la filosofia di Aristotele gli si pre- 
sentò , che lo trassero in errore rispetto 
all’ importanza del peripateti smo. Più tar- 
di, le testimonianze onorevoli che Cice- 
rone, Macrobio, e S. Agostino fanno al 
filosofo di Stagira, glielo fecero tenere in 
maggiore cousiderazione , e lo persuasero 
a conchiudere che ciò che non gli pia- 
ceva nell’Aristotelismo scolastico era una 
conseguenza della falsa interpretazione e 
dell’ abuso delle opere originali d’ Aristo- 
tele ; ma siccome non poteva egli .stesso 
leggere 1’ originale greco , così non po- 
tette scoprire giammai fin dove arrivasse 
la verità di codeste congetture. Nella 
scuola in cui studiò per la prima volta 
la filosofia non avevasi alcuna idea d.el 
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platonismo, e uon conoscevasene che il 
' nome , ovvero non se ne possedevano 
tutto al più che le nozioni generali. 
Tutto ciò che il Petrarca sapeva di 
questo sistema , lo imparò sui .classici 
latiui : ora siccome gli scrittori romani 
lo rappresentavano sotto al suo più bello 
aspetto , e gli facevano sovente degli 
elogi dettali dalla forte loro affezione , 
così egli dovette formarsene un’ opinione 
vantaggiosissima anche prima di cono- 
scerlo in più particolar modo. Il suo en- 
tusiasmo però sempre più crebbe allor- 
quando ebbe letto qualche dialogo di 
Platone medesimo , e che Barlaamo lo 
ebbe iniziata nei misteri della dottrina 
dì questo filosofo. Conciliandosi il plato- 
nismo perfettamente colle sue proprie 
idee , dovette naturalmente preferirlo al 
•istema d’ Aristotele. Lo zelo con cui si 
mise a studiarlo , e ’1 calore con che lo 
eelebrò dovunque, richiamarono Fatteti- 
«ion generale sopra codesta filosofia , di 
maniera che diventò essa lo studio fa- 

v ^ 

vorito delle persone più celebri dell’ I- 

talia, e fra le altre dei Medici. U Pe- 

* 


t 
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livrea ne conosceva soltanto alcune par- 
ti , od alcuni dogmi separati , ' e non 
aveva alcuna cognizione del suo insie- 
me : ei presumeva piuttosto l’ eccellenza 
e la sublimità della dottrina di Platone , 
di quel che se ne fosse fatta una idea 
chiara e compiuta. Ora adunque scorgesi 
facilmente per qual modo , essendo egli 
stato preservato dagli errori della scola- 
stica col genio della letteratura classica 
dei latini che aveasi scelto per guida , 
non si desse tuttavia nò al sistema d’A- 
ristolele , nè a quello di Platone , sic- 
come fecero tutti coloro che dopo di 
lui si applicarono allo studio della filo- 
sofia. A dir vero , egli non aveva avuto 
alcuna occasione di studiare , sia 1’ uno 
sia 1’ altro. Le osservazioni filosofiche 
sparse nelle opere di Cicerone , di Se- 
neca , e di S. Agostino furono le prime 
che fissarono il suo pensiero, e ne eser- 
citarono la mente ; egli se le appropriò 
in gran parte $ ma nello stesso tempo 
diessi a meditare da se sopra il mondo, 
e sopra gli uomini. Aveva rapitissima 
esperienza , per le tante relazioni diffo- 
FU Mod. Tom. IK 6 * 
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rentì avute con le persone le più consi- 
derevoli di tutte le classi della società ; 
oltre a ciò la sua passione per Laura gli 
faceva amare la solitudine, la quale av- 
vezza facilmente 1’ uomo a pensare a 
se stesso , a seguire severamente il pro- 
prio destino, o ad avvicinarsi al santua- 
rio della verità. Essa adunque insegnò al 
Petrarca la filosofia pratica, allorquando 
si ritirò a Vaichiusa per fuggire il tu- 
multo del gran mondo, o per estinguere 
la passione che il consumava. 

Fra tutte le opere latine del Petrarca, 
la pili importante in quanto alla filosofia 
è quella sicuramente che trovasi prima di 
tutte col titolo di: De temedìis idriusquè 
fortume , libri duo , il quale trattato è 
scritto in forma di dialogo. Trovasi ’ió 
esso molto più d' arte e di gusto , che 
in quelli degli antichi Scolastici , scritti 
parimenti in dialoghi ; ma ha pure in 
generale una certa uniformità , ed una 
«aita di rigidezza , che fiancano. Uno 
degli interlocutori propone la quistioue 
sulla quale il Petrarca vuol Cagionare, è 
la ripete sovente colle stesse parole^, o 
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con pìccole variazioni affine di dare al- 
l’ altro personaggio , sotto il cui nome 
il filosofo parla , occasione di sviluppa- 
re , e di esporre a poco a poco le sue 
idee. Nondimeno gli riuscì in piu luo- 
ghi di dare un colorito naturale a questa 
maniera di scrivere , di cui alcune volte 
dimenticossi la monotonia a motivo della 
ricchezza delle idee, e della brevità sen- 
tenziosa delle espressioni , nella quale 
sembra eh’ abbia imitato Seneca , ed a 
motivo della moltiplicità degli oggetti , 
di cui tratta. I suoi dialoghi sono so- 
prattutto piacevoli , allorquando non si 
leggono di seguito. Gli interlocutori nel 
primo libro sono F Aflegrezza e la Spe- 
ranza della felicità ; nel secondo il Dolore , 
e la Paura della disgrazia, i quali trat- 
tano la loro causa contro la Ragione , e 
die, siccome debbesi aspettare, vengono 
da questa rettificati. Gì darà un J idea dello 
Stile del Petrarca , il suo primo dialogo 
sopra la speranza che un uomo pud 
avere di vivere lungo tempo in sul fiore 
dell’ età sua. 
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« (i) Allegrezza. L’età mia è fiorila, 

» io vivrò assai. Ragione. Eeco la prima 
» vana spèranza de’ mortali , la quale 
» ha ingannato tante migliaju d’uomini, 

» e ancora ingannerà. All. Io sono di 
*» fioiita età. Rag. Questa è una breve e 
» vana allegrezza * e questo fiore, men- 
» tre che uoi ragioniamo, si secca. All. 

» L’. età mia è intera. Rag. Chi chiamerà 
» mai intero quello, a cui molte parti 
P mancano ? e quanto sia quello che vi 
y> avanza incerto? All. 0 uon ci è egli 
» una determinata legge di vivere ? Rag. 

» E chi ha fatto questa legge ? e quale 
»> è il determinato tempo della vita ? O 
» iniqua legge, che non è comune a 
» tutti , anzi tanto mutabile , e varia , 

» che a mortali non è cosa men Certa 

* . • » t I 

v che il .fine della vita loro. All. Egli 
» è pure un termine del viver nostro , 

» ordinato da savi antichi. Rag. Por ter- 

- ' , fi - * M * * '4 | 


(«) Si è creduto bene di trascrivere la traduzione 
italiana di questo primo Dialogo fatta per Remigio Fio- 
rentino , e {stampata in Venezia presso Dona. Farri 
• 58 $. 

Il Traduttore» 
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» mine alla vita uon conviene agli uo- 
» mini che la ricevono, ma a Dio eh* 
» la dona. Io odo che voi fingete il ter- 
» mine detta vita ne’ settanta o negli 
« ottanta anni , se la complessione è il 
» più forte, e oltre i quali dite non es- 
» ser se non fatica e dolore : se già no» 
» v’ accresce la speranza colui che dice , 
» il numero delfuomo essere cento anni, 
» al quale numero noi veggiamo quanto 
» pochi v’arrivinoi All. La vita de’gio- 
» vani è più sicura, e dalla vecchiezza,. 
» e dalla morte più lontana. Rag. Tl> 
» t’ inganni , perchè avvegnaché 1’ uomo 
» non abbia cosa secura , quella parte 
» delfa vita è più pericolosa che la 
» troppa sicurtà rende poco accorta ; 
» perchè non è cosa che sia tanto vi- 
» cina all’altra, quanto la vita alla mor- 
» te, e quantunque paiano molto lori* 
» tane, tuttavolta sono molto appresso^ 
» Quella sempre sdrucciola, questa seni- 
li pie sta ferma, e dovunque andrete vi 
* sarà a lato. All. Almanco la gioventù 
a n’ è pur presente adesso , e la vec- 
»■ eliiezza lontana. Rag, Non è cosa più 
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» fuggitiva della gioventù , nè cosa più. 
» insidiosa della vecchiezza. Quella non 
> si ferma giammai , e mentre che ella 
» ci diletta si fugge , e questa tacendo , 
-> ed a poco a poco assalendoci sprove- 
» duti ci offende, e mentre ella si finge 
» lontana, ci è in sulle porte. All. L’età 
)) mia comincia a salire. Rag. Tu ti con- 
» fidi in una cosa che sempre n* appa- 
ia vecchia inganni , c questo salire n on 
» è altro che uno scendere. La vita è 
)ì breve, il tempo instabile, e senza av- 
» vedersene a guisa di ladro mentre dor- 
» miamo , mentre stiamo in solazzi , si 
» parte, e se questa prestezza de’ tempi, 
» questa brevità della vita fosse così da 
» noi nel principio conosciuta come nella 
» fine, quello che allo entrare ci pare in- 
» finito ci parrebbe all’ uscire niente, e 
» quanti secoli ci parevano, appena sono 
» tauli momenti. E così allora si conosce 
» F inganno quando non si può fuggire. 
» Laonde avviene che spesse volte invano 
a a questa età si provede, inesperta, in- 
» credula e disprezzatrice degli altrui 
consiglj. Per il che non è. chi scuopra 
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» meglio questi errori che la vecchiezza, 
» quantunque infiniti si sieno, e da co- 
» loro, di cui sono, nou conosciuti, nè vi 
» accorgete, prima esser diventali quello 
» che dovete , che quello che volete es- 
» sere ; nè potete far altro, il che se 
» qualch’ uno o col tempo, o per se 
» medesimo, intendesse , o a chi gli lo 
» insegna credesse, quello solo tra mille 
» sarebbe felice , nè viverebbe in tanti 
» affanni, come colui che ha presa la 
» sicura e unica strada della virtù. All. 
» Dell’ età mia nou è colta parte alcuna. 
» Rag. Come non è colta parte alcuna, 
» avvegnaché da che ella cominciò ad 
» essere , cominciò ad essere colta , e 
» mentre ci è data , ci è tolta ? è ro- 
» tondo il cielo con perpetuo movimen- 
» to, i momenti le ore, e le ore i giorni 
» rapiscono , questo giorno ne serra un 
» altro, e questo un altro, nè mai ci si 
» trova riposo , e così passano i me$i , 

» così gli anui , e così tutta 1’ età corre 
» e s’ affretta , e , come disse Cicerone , 

» vola, nè mai 1 attiene le già spiegate 
» penne. Nè altrimenti avviene a noi che 
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» a coloro cìie son portati da urta nave, 
» i quali Spesse volte senza accorgersene 
» sono giunti alla fine ilei loro viaggio. 
» All. L’età mia, che pure adesso co- 
» mincia , è molto discosta dal fine. Rag. 
» Tra un breve spazio di vita, niente è 
» lontano. All. Egli non è parte più 
» lontana dal fine, che il principio. Rag. 

Nessuna certamente, ma allora questo 
» sarebbe bene detto, quando tutti aves- 
i> sero la vita uguale. Ma in ogni tem- 
» po, e in ogni età si muore, e spesse 
» volte la prima cade nella morte, onde 
» il più delle volte avviene, che. còliti 
» sia più presso allo estremo, che pa- 
» reva manco vicino. All. Certamente 
n 1’ età mia è fioritissima. Rag. Benché 
« pochi avvertiscano a questo, tuttavolta 
» da che noi abbiamo cominciato a par- 
» lare, la s’ è mutata un poco, e per 
» ogni sillaba che si dice, cade una parte 
» della vita, e di questo Gore mancala 
» vaghezza. Dimmi (ti prego) che cosa 
•» lm^uesto delicato e grazioso giovane , 
» che queli’aspro e crespo vecchio, fuop- 
» di questo fiore della età di cui ragion 
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vr niamo, tanto fragile, e breve, e che 
» continnaraenle fiorisce ? Dove io non 
» trovo cosa che sia cotanto dolce e 
» cotanto giocónda , avvenga che egli 
» debba in un momento diventare della 
» qualità di questo , e se non lo sa , è 
» pazzo , se già di due che vanno alla 
» giustizia quello non si chiama più fe- 
» lice, ciré più tardi mette il collo sqllo. 
» al coltello, il quale per quella dimora 
» mi pare quasi più misero; benché non 
» è di questi e di quelli una medesima 
» ragione, perchè a questo può accadere 
» qualche caso onde egli scampi la mor- 
» te 7 dr che vide il compagno morirei 
» Ma un giovane non può fuggir la vec- 
» chiezza , se non per morte , e final 
» mente in così poco spazio di tempo 
♦ » non può gustarsi una gran felicità, é 
» agli animi grandi e nobili una cosa_ 
» piccola e breve non può esser grata. 

» Destatevi adunque ed aprite gli occhi 
» da così grave nebbia aggravati, avez- 
» zatevi a aspirare alle cose eterne, pen- 
» sare quelle e quelle amando, e sprez.* 
n zare queste che così presto periscono^ 

a ? 
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» imparate insieme partirvi volontaria- 
» mente da quelle che non possono es- 
» sere molto tempo con noi, e coni’ a- 
» nimo abbandonarle innanzi che da loro 
» siamo abbandonati. All. L’ età mia è 
» verde e stabile. Rag. Coloro dicono il 
» falso che affermano non so quale età 
» durabile. Non è cosa più volubile del 
» tempo , e il tempo è la ruota di tutte 
» le età , e questo chiamate stabile ? O 
» gran vanità , che allora dite posarvi 
» quando più vi movete. » 

Questo primo dialogo indica il metodo 
che ha tenuto il Petrarca nella sua opera 
De remediis utriusque fortume , come 
pure in quelle De vera sapientia , e De 
contemptu mundi} e nello stesso tempo 
ci dà una idea dei soggetti trattati nella 
prima delle sue produzioni. Il primo li- 
bro contiene un esame delle qualità della 
natura umana, e delle relazioni dell’uo- 
mo , sulle quali può fondare la sua fe- 
licità reale o immaginaria , e niente vi 
lia trascuralo di quello che poteva essere 
importante. Egli sottemette alla critica 
della ragione la giovanezza, la bellezza, 
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ja sanità, la forza del corpo, i talenti 
dello spirito , le cognizioni scientifiche , 
r abilità nelle arti, le virtù, la religio- 
ne, la libertà, la gloria nazionale, i no- 
bili natali, le ricchezze, la buona vita, 
l’eleganza nel vestilo, il riposo e l’ozio, 
le sensazioni piacevoli, i giuochi, i tea- 
tri , i bei cavalli , i servitori , le grandi 
abitazioni , i mobili preziosi , le perle e 
le gemme, i quadri, le statue, i vasi di 
Corinto, i libri, il credito letterario, i 
titoli e gli onori civili, militari e scien- 
tifici, il favore dei Re e dei Grandi, la 
moltitudine degli amici , la scoperta dei 
tesori nascosti , dei capitali di grand’im- 
portanza,, delle terre fertili, dei giardini, 
delle mandre, una donna nobile, bella, 
instruita e feconda, una ricca dote, l'a- 
more felice , i matrimonj , i figliuoli ed 
i parenti belli , senza difetti e virtuosi . 
lo stabilimento de’ suoi figli , i buoni 
maestri , gli allievi distinti , i parenti ed 
i fratelli amorosi , un buou re , od un 
buon governo , un clima f.ano , un bel 
tempo, una navigazione felice, l’arrivo 
in un buou porto , la sortita della pii- 


l3<2 

gione, ìa soddisfazione, la potenza, Fa- 
Bore., i servizj resi agli altri, F amore del 
popolo , T acquisto del potere supremo , 
il possedimento di un regno, d’ un eser- 
cito formidabile , o d’ una armata , la 
vendetta , la vittoria , la morte degli ini- 
mici , la pace, la dignità papale, la spe- 
ranza d’ un avvenire felice, d’ un’eredità, 
V alchimia , le promesse degli astiologi y 
un’ aspettazione gradevole , , la speranza 
di lasciare jin nome illustre, di gustare 
la calma dell’ anima , e di godere una 
tila eterna- 
li Petrarca si sforza ad ogni tratto di 
dimostrare che questi beni apparenti so- 
no illusorj , caduchi , incerti , passaggierr 
e fuggitivi, ed anche dannevoli. Procura 
di far vedere che tutto ciò che gli uo- 
mini chiamano speranza , allegrezza e fe- 
licità non è che un sogno vano,, da cui- 
dee guardarsi il saggio attentamente dj 
non restare ingannalo, e di non essere 
tratto in errore. L’ insieme del suo libro- 
* un quadro oscuro e mesto , il quale 
lascia una disgustosa impressione sullo 
spirito. Vi si scorge però una conoscenza 
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profonda della natura umana e del corso 
ordinario degli avvenimenti , della de- 
bolezza e della depravazione del cuore 
umano, e detta instabilità delle cose; e 
sotto questa vista ci dà una moltitudine 
di eccellenti consigli. Egli fissa una quan- 
tità di regole istruttive , e molte volte 
pieue di sagacità, onde, fidandoci troppo 
spesso di certe idee mal fondate ed ac- 
cessorie , non abbia F uomo ad essere 
imprudente , o presuntuoso di dare im- 
portanza a certe cose , che secondo il 
buon giudizio , e la sana e fredda ra- 
gione non ne hanno, e per questo modo 
non manchi alla sua. vera destinazione y 
ed ingannandoci nel seguire uoa vana e 
supposta felicità, non avveleni la vera, 
tanto io questa vita, che nell’ avvenire r 
e doj>o la morte. Ma dall’altra parte il 
Petrarca si è lasciato troppo dominare 
dal suo umore malinconico sul giudizio- 
che diede dei beni, delle speranze, e 
dei piaceri dell» vita ; egli non ha con- 
siderato il destino dell’ uomo fuorché 
sotto il rapporto della follia e del male, 
e pe ha troppo disprezzato i beni , per- 
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chè non furono essi per lui ciò clie sono 
realmente per tanti altri. Non si può dun- 
que appiovare la sua filosofia, ove si ri- 
fletta alla applicazione eli’ egli ne fa al- 
1’ uomo felice , o a chi crede d’ esserlo. 
Quegli che vi si uniformasse strettamen- 
te , diventerebbe insensibile a tutti i pia- 
ceri della vita, ed inutile del tutto al 
mondo e agli uomini. Gli avvenimenti , 
che inspirarono al Petrarca il disgusto 
del tumulto del gran mondo , 1’ amore 
della solitudine , e l’indifferenza per tutti 
gli allettamenti della società , il princi- 
pale de* quali fu la sua passione sgra- 
ziata per la bella Laura, fecero pur na- 
scere codesta austera filosofia > la qual 
solo può servire di antidoto contro T in- 
solenza e la presunzione nella felicità , 
ma che , considerata in generale , prima 
d’ essere applicata realmente al commer- 
cio della vita, avrebbe bisogno d’essere 
corretta con varie modificazioni ed ec- 
cezioni, senza 'le quali condurrebbe to- 
stamente all’ estremo contrario, cioè alla 
più misantropica malinconia. 

Il secondo libro del trattato De reme- 
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diis utriusquce fortuna contiene assolu- 
tamente il contrario del primo. Tetrarca 
vi esamina le qualità della natura uma~ 
na , e le relazioni dell’ umanità che in 
generale si considerano come le cause delio 
spavento , della perturbazione , e della 
sventura. Egli ne ragiona , ne fissa il giu- 
sto loro valore, e procura di preservare 
il suo lettore dalla melanconia , dalla de- 
solazione , e dalla disperazione. Procura 
soprattutto di insegnargli il savio uso che 
dee fare di ciò che gli sembra essere un 
male, e sotto qual punto di vista il possa 
considerare vantaggiosamente. Gli oggetti 
su cui ragiona il Petrarca , come cause 
reali o immaginarie del male , sono la 
debolezza , la mancanza di salute, la na- 
scita in un luogo poco conosciuto , od 
oscuro , i parenti dispregiati dal pub- 
blico o diffamati, la schiavitù, una sven- 
tura avvenuta, una cattiva educazione, 
la mancanza di figliuoli , il peso d ; una 
famiglia numerosa , la perdita del dena- 
ro , la mallevadoria fatta per un falsa- 
rio , la perdita del tempo , la disgrazia 
nel giuoco , la perdita d’ una sposa , o 
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duna amante - , una consorte cattiva, in- 
subordinata , impudica, o sterile, una^ 
figlia dissoluta , il disonore per un de- 
litto che non si ha commesso , F infa- 
mia, la vergogna d’avere lodati tali uo- 
mini che nou lo meritano, l’infedeltà e 
F ingratitudine degli amici , dei cattivi 
servidori, la fuga de'suoi domestici, vi- 
cini da temersi , inimici , F impotenza dr 
vendicarsi , F odio del popolo , F invidi» 
per parte degli altri , F altrui disprezzo r 
F adempimento ritardato eh ciò che ci è 
promesso , il rifiuto d' una preghiera , 
una dominazione ingiusta , un maestro 
senza dottrina , gli allievi arroganti e 
senza gusto per lo studio , una nuora , 
un padre rigoroso, un figlio inflessibile, 
le discordie tra i fratelli , la perdita d’ un 
padre , d’ una madre e d l un figlio , un 
accidente doloroso sopravvenuto ad lira 
fanciullo , la scoperta che un fanciullo 
straniero è stato sostituito al proprio, 1» 
perdita d’ un fratello , la morte di un 
amico, l’assenza de’ proprj amici, un 
naufragio , un incendio , occupazioni e 
travagli penosi, viaggi faticosi, terre stes_ 
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to che ci sia stato fatto , 1’ inganno , 
una abitazione angusta , la prigionia , la 
tortura, una sentenza iniqua, il bando, 
T oppressione della patria, la di lei schia- 
vitù o rovina, la paura di essere vinto, 
in guerra, i compagni insensati o iticon- 
siderali , un generale senza prudenza e 
troppo precipitoso, la perdita d’ una bat- 
taglia, la guerra civile, l’agitazione degli 
spiriti , lo stato d’ incertezza , una ferita 
ricevuta , un re senza erede , la perdila 
d’ un impero , il tradimento , la perdita 
d’ un potere supremo , la perdita delle 
fortezze, un’età avanzata, la gotta, la 
rogna, la veglia, i sogni crucciosi, l’im- 
portunilà d’ un nome celebre , il dispia- 
cere cagionato dalla perversità degli uo- 
mini, il disgusto del tumulto del mondo, 
il terremoto , la pestilenza , il dolore e 
la disgrazia , il mal dei denti , i dolori 
nelle gambe, la cecità, la sordità, il di- 
sgusto della vita , un corpo di cui non 
si può far uso , lo spirito pesante , la 
debolezza della memoria, il mancar d’e- 
loquenza, la perdita della lingua, e della 
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facoltà di parlare, la mancanza di virtù , 
l'avarizia, r invidia, la collera, la ghiot- 
tornia , T allentamento del vigor della 
mente , la crapula , la presunzione , il 
dolore de’ fianchi , il dolore in tutto il 
corpo , la rabbia , 1’ avvelenamento , il 
timor della morte , la disposizione al 
suicidio , la morte , la morte immatura , 
la morte dolorosa, vituperosa, subita- 
nea , la malattia e la morte fuor di 
paese , la morte nello stato di peccato, 
1’ agitazione d’ uii moribondo relativa- 
mente a ciò che sarà de' suoi beni , e 
de’ suoi figli dopo di lui , a ciò che 
farà la sua sposa, alla sorte della sua 
patria , cd a ciò che si dirà di lui , la 
morte senza figliuoli, il timore d’ un 
moribondo di non essere sotterrato. Qual 
lunga serie di mali reali o apparenti , 
che affliggono 1’ umanità , e de’ quali 
parla quivi il Petrarca! nullaostante an- 
cora molti ne mancano perchè sia com- 
pleta; ma l’esame di questi mali è senza 
dubbio la miglior parte dell’opera, poi- 
ché il Petrarca, al par di Seneca suo 
predecessore e modello, trovavasi per 
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così dire nel suo centro. Se lo si giu- 
dica troppo maninconioso e cupo quando 
pretende di provarci che tutti i beni, 
tutti i piaceri e tutte le sperauze della 
vita non hanno alcuna realtà , sentesi 
all’incontro rinascere in se il coraggio, 
e sentimenti eroici , allorché egli dimo- 
stra la nullità di certi mali immaginar] , 
prova che noi stessi siamo i facitori di 
alcuni altri , ed insegna a scoprire i 
mezzi di accostarci al termine del no- 
stro destino in que’ mali reali , che noi 
non ci siamo procurati per nostra colpa. 
Avviene talvqlla , che prendendo il Pe- 
trarca per guida se stesso , la disposi- 
zione del suo spirito, e ’l suo umore , 
giudica gli altri con troppa parzialità, di 
maniera che attribuisce a tutti gli uomini 
una condotta, nella disgrazia, che sor- 
passa di molto le loro forze. Egli cade 
frequentemente , anche in certi para- 
dossi , che si spiegano benissimo colla 
sua parzial maniera di pensare, i quali 
erano singolarmente modificati dalla sua 
esperienza, e dalle sue relazioni sociali, 
ma che è tuttavolta impossibile di con- 
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ciliare con una esperienza più estesa , e 
con uua maniera di giudicare meno par- 
ziale. In questo libro racchiudesi parti- 
colarmente la sua misoginia , ed i fre- 
quenti sforzi eli’ ei fa per dissuadere ì 
lettori dal matrimonio. La nobiltà , la 
bellezza , i talenti d’ una donna niente 
lo allettano ; anzi si abbandona a tutta 
l’ amarezza tlella sua passione quando- 
paria di questi tanto vantati ornamenti 
del sesso. Sarebbe cosa difficile il trovar 
nelle opere d’uno scrittore qualunque un 
contrasto tanto evidente , come quello 
che rimarcasi tra i versi co' quali Pe- 
trarca loda Laura, e i libri prosaici nei 
quali egli esprime le sue idee sopra le 
donne e sopra il matrimonio (i). Si co- 


( i ) De cOKjvcti CLAMTert. Gavvicv. Uxorem duxi 
mobilem. Ratio : Mallem tibi non tantum picas ac 
psiltacos , sed bubones strigesque domi esse ; illi ce- 
nerini , ista iurgabitur ; illi aliquid nuntiarent , haec 
peraget ; iUos cxcludere liceret, hanc non licei. Spe- 
ciosa vinctus es catena, unde te sola mors. liberei. — 
De Uxorm formosa, Gavoivu'. Uxorem habeo Jormosam. 
Ra rto: Venenum dolce , compedes aureas , splendidam 
serviludinem. Gaudi vu : Forma detector uxoris. Ratio i 
Vana brevisque dclectatio ; mi forma fugacius et 
preesertim faminina ; qui uxorem propter formam dt- 
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Trosce quanto gli è facile il trovare i mo- 
tivi di consolazione dopo la perdita d’una 
8posa , sia per effetto della morte , sia 
per quello del suo rapimento , della sua 
itnpudicilà , o del suo umor litigioso. 
Souo questi altrettanti mezzi di distaccarsi 
■da lei , e ’1 Petrarca non sa capire come 
un uomo possa rattristarsi per simili av- 
venimenti (i). L’amore stesso, ch’egli ha 


lìgit , cito illam oderit. — De prore kecvhda et 
tacvkda. Gavdìuu : Fcecunda mihi uxor est. Ano ! 
Multas tìbi curas , multo s pariet labores j uxor ste- 
rilii unica tantum , al fcecunda sarcina doinus est 
multipleX. Gaobidh : Nen fcecunda tantum uxor , sed 
facunda est. Ratio: Iiabes cum qua dispules ac decla- 
met . . Cenjugem q ua;r ebas , magistram inverniti, 

j (inique aliquid impolilum , commune aliquid , loqui 
line coniugi s censura et irrisione non poteris. . . inter 
mundi toedia nullum importunius procaci Jcemina et 
tacere nescia. , 

(i) De sponsa alteri adjvdicata ; ne risulta: Duo- 
bus de una muliere certantibus , qui mulierem habet ^ 
is pevdidit ; qui vicit , is est vìctus ; qui vincitur , 
is est victor ac liber. — De axoxts akissioue. Dolor; 
Uxorem heu ! per didi. Ratio : O prceposterum inge - 
nium stupend umque hominem ! qui uxoris in Janeiro 
lugeat , saitei in nuptlis. Dolor: Uxorem perdìdi. 
Rat io : O demens ! himenceum cane . . . Magno prte- 
lìo ideisti , longa obsidione liberatili es. Dolor : Uxo m 
rem perdidi. Ratio : Sic dicis perdìdi , quasi qui fi- 
trem perdit aut scabiem. Dolor. ; Sed uxorem boriata, 
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dipinto coi colori più lusinghieri ne’ suoi 
Tersi, fa una figura assai trista nella sua - 
filosofia. Ben si vede quanto avea sof- 
ferto per siffatta passione ; ed è questa 
la sola ragione che servir possa di scusa 
al modo aspro ed ingiusto, col quale 
inveisce contro le donne, ed alle decla- 
mazioni , contrarie alla filosofia , eh’ egli 
fa contro il matrimonio , e i suoi pia- 
ceri , -e disgusti. Ma si dee pur fare ap- 
plauso al calore , col qual raccomanda, 
quai virtù Decessa rie , una vita laboriosa 
e frugale , la benevolenza verso gli al- . 
tri, e la rassegnazione nelle disgrazie. 

Si acquista pure altissima stima del suo 

♦ . ✓ 

perduti. Ratio : Salem t ii quidem omnes dicere , et 
qui contrmrium sciunt. Ego autem , et si bona uxor 
Vel onvii no n utier bona raruin iniserumque animai sit 
in terris , vitandi e tàmen altercalianis causa permise - 
rim uxorem 'tibi qualem dicis amissam . . . Nolo la- 
meri te scepius rem periculosìssimam retentare , quod 
et si semel bene césserit , slutis repetictir ; citius cen - 
tum sui simlles muliér mala , quam unain bonam re * 
periet ; quttmobrem qui malam habuit , similem ti- 
meat , et qui bonam , similem ne speret , sed uterque 
pariter , ille adversìlatem cumulare , hic prosperità- 
tem suain reformare caveanl ; sic in omnem casum 
secundo coniugio qbstinendum, 
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spirito e del suo carattere , quando il 
veggiamo superiore ai pregiudizj de’ suoi 
contemporanei , rispetto all’ astrologia , 
alla divinazione, ed ai presagj. Egli coni' 
batte codeste idee superstiziose con quella 
vivacità , che solo poteva essere 1’ effetto 
d’ cm’ assoluta persuasione (i). Gli au- 
guri , i maghi , gli indovini , e tutti co- 
loro che si chiamavano caldei o mate- 
matici , sono messi da lui nella classe 
degli impostori. La sola cosa che gli pa- 
resse dubbiosa , era di sapere se la fur- 
beria loro fosse più vergognosa , ovvero 
più ridicola la follia di coloro che vi 
prestavano fede. È ben cosa da maravi- 
gliarsi , come De Sade, cui dobbiamo una 
biografia del Petrarca tanto eccellente 


(i) Ds puottrtttt JÌARusncotc. Quod festive ad mo- 
dum Cato ille rigidus : Mirari se , quod non riderti 
aruspex , aruspicem cum vidisset , id ad omnes ceque 
augures, aruspice!, sortilego s, conjectorts, chaldceosque, 

et matkematicos , ac totam quatn dixi {IQiV'ZHtifti 
trahi potcst ; tam incerlum est, an illorum fratte 
lurpior , ac ridiculosior vestra dementia. Illorum 
tamen argutiis atque ratiunculis respondere facile , 
sed proUxum est, notumque adeo tamque a notis ac 
illustribus agitatum , ut non supervacua tantum repe- 
llilo , sed temeraria videa tur, 
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<juunlo erudita, non solo lo accusi d’ es- 
sere stalo segretamente affezionato, all’ a- 
etrelogia, ma eziandio non conosca quei 
passi, ove il filosofo italiano si dichiara 
altamente, ed apertamente conti’ essa. Il 
Petrarca , in una lettera al suo amico 
Boccaccio, dice ch’egli è arrivato al ses- 
sautesimo terzo anno’, a quell’ anno che 
dicesi essere il più pericoloso di tutta la 
vita, perchè mena la morte, ouna grave 
malattia , ovvero un altro qualunque ac- 
cidente funesto : v’ aggiunge ancóra che 
egli si beffa di cotal pregiudizio, e prega 
il Boccaccio di stare attento agli avve- 
nimenti che potranno sopravvenirgli nel 
corso deli’ arjnò. De Sade trova con ra- 
gione che questo passo indica l’ inquie- 
tudin e vag a che q uella .opinione aslroJa- 
gica non sia priva di fondamento: timore 
però , di cui la psicologìa dà facilmente 
la spiegazione, anche ammettendo che il 
filosofo italiano avesse rinunziato a tutti 
■i pregiudizi dell’ astrologia ; ma De Sade 
suggiunge : « Nel secolo di Petrarca si 
# sarebbe riguardato come un incredulo 
l> e uno spirito forte qualunque non 
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» avesse creduto che 1’ anno sessantesi- 
» moterzo era pericoloso. 11 Petrarca si 
» beffa di tal cosa in una lettera ciré 
» scrive al suo amico Boccaccio; ma io 
» non so s’ egli avrebbe osato di burlar - 
» sene pubblicamente ». Si crederebbe 

X 1 • « * * , * * 

quasi che De Sade, avendo in monte 
messo a profitto tutti i materiali possi- 
bili per scrivere la vita del Petrarca, non 
abbia letto i trattati , giustamente par- 
lando , scientifici di questo scrittore , e 
Ira gli altri il libro De remediis utriusque 
fortuna; , forse perchè pensava di nulla 
trovarvi , da cui potesse tirar partito. 

S’ egli ..avesse lette queste opere , non gli 
sarebbe sfuggita certamente dalla penna 
una osservazione sì contrariatila storia. 

11 Petrarca stesso dietro la sua * pro- 
pria esperienza sembra che abbia sentito 
troppo frequentemente Y troppo viva- > 
mente le difficoltà della sua austera e 
rigida filosofia pratica , per disperare di 
vederla adottata dagli altri. Egli è per- 
ciò , ehe tanto insistette sulla necessità 
d» ritirarsi dal mondo f di vivere per 
quanto fosse possibile n se stesso , e di 

FU, Mod. Tom. ir. v 
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procurare nella calma della solitudine di 

formare , e perfezionare lo spirilo e 1 
cuore , perché allora i seducimcnti che 
nel mezzo al gran mondo ci strascinano, 
e ci allontanano dalla vera sapienza della 
vita, sono infinitamente più rari. Quelli 
tra suoi scritti che portano i titoli : De 
vita solitaria , libri duo; De otio reli- 
gìosoruntj libri duo; De contempi a muri 
di , colloquorum liber ; De vera sapien- 
za, dialog . Il ; De sui ipsius et maltozi tm 
ignorautia , liber, tendono soltanto ad in- 
spirare disprezzo pel tumulto , pòi pia- 
ceri e per le attrattive del gran mondo, 
e di far nascere o di fortificare l’amore 
della vera sapienza. 

JNcl suo trattato De vita solitaria il 
Petrarca comincia per dire che la vita 
solitaria eh 3 egli pretende di raccoman*- 
dare non è 1’ abitazione silenziosa io 
mezzo ad un deserto, nè l’ allontana- 
mento dalla società , o la misantropia , 
ma una vita contenta, nella quale tutti 
i momenti sieno ripieni di buoue azioni, 
c che sia direttamente contraria alla stre- 
pitosa e frivola attività dei gran mondo. 
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bipoi si vale egli d’ un tale contrasto 
per dedurne i vanlaggj della solitudine, 
e dietro l’esperienza li rappresenta con 
molte , e vivamente colorite descrizioni 
che li rendono ancor più sensibili. Di- 5 
pinge l’ inquietudine del mercadanle 
cui V avidità del guadagno toglie ogni 
riposo nel giorno , e gli presenta di 
notte mille fantasmi spaventosi; quella 
del tutore infedele, che vuole ingannare 
il suo pupillo ; quella del libertino che 
cerca di sedurre la donna del suo vici- 
no ; infine , quella deli’ uomo affaccen- 
dato , e malizioso , la di cui anima è al- 
temativamente in preda al desiderio, alla 
collera, ed alla disperazione. A tal serie 
d’immagini egli oppone quella d’un sa- 
vio e felice solitario , il quale , dopo 
avere dormito tranquillamente, si sve- 
glia al canto mattutino del rossignuolo, 
non sente alcun frivolo desiderio, non è 
disturbato dalle angoscie penose del ti- 
more, canta le lodi del Creatore con 
tranquillo animo , e cuor puro, si de- 
dica a lavori e sludj utili , e trova* nijf 1 ; 
nella vita que’ piaceri, che la* licere* 
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«Ielle grandi città e il fasto delle corti 
non saprebbero procurare. Il Petrarca 
trascorre per ciascun’ ora del giorno il 
contrasto che vi ha tra l’agitazione del- 
1’ uomo ingolfato nel gran mondo, e la 
calma del saggio solitario, e sempre in- 
siste sopra i vantaggi di questo. Egli ac- 
corda però che anche nel mezzo al gran 
mondo si puonno esercitare lodevoli oc- 
cupazioni ; ma dice esser . ciò ristretto 
ad un ben piccolo numero di persone. 
Fa dipoi conoscere i piaceri particolari 
della solitudine : lo intelletto vi è meno 
distratto , e fissa mollo meglio la sua 
attenzione sopra la verità e la virtù : la 
vita vi è meno esposta, giacché il pa- 
store ignora migliaja di pericoli che ad 
ogni istante minaccilo i’ esistenza nel 
mondo; l’uomo vi gode una più gran 
libertà ; finalmente quel genere di vita 
offre una folla di allettamenti , nessun 
de’ quali si prova ih mezzo al torrente 
della società Ma per fruire di tutti co- 
desti piaceri , fa duopo avere il gusto 
della letteratura , e sentimenti generosi, 
perchè se mancano queste due condizioni. 


' H 
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Ta vita ritirata sembra peggior della raor- 
le. Quanto meno il saggio religioso lascia 
fa sua solitudine per entrare in commer- 
cio cogli uomini, tanto pili debb’ egli 
sperare di conversare cogli Angioli. Pe- 
trarca esamina le obbiezioni die solita- . 
mente si fanno contro la vita solitaria , 
c ridice di nuovo i dispiaceri e i danni 
del vivere nelle grandi città, come pure 
il piacer che si gode passando i suoi 
giorni in mezzo alla solitudine della cam- 
pagna. Nel secondo libro raccoglie dalla 
storia gli eseinpj atti a far amare la so- 
litudine , e cita molti Padri della Chiesa 
die l’hanno prescelta. Racconta il caso 
di Adamo padre del genere umano, 'dei 
Patriarchi , di Abramo e de’ suoi figli f 
di Mósè, di diversi profeti , di S. Sil- 
vestro, di S. Ambrogio, e di alcun al- 
tro Santo. Nè si contenta di quegli esem- 
pj ; ma espone la maniera di vivere dei 
Bramini, degli Anacoreti indiani y di Ca- 
lano e degli eremiti iperborei. Egli in- 
dica fra gli amici della solitudine varj < 

filosofi, poeti, ed altri personaggi illustri 
deli’ antichità, Seneca, Cicerone, Demo 


Digitized by Google 



i3o 

alene, Anassagora, Giulio Cesare, Augu- 
sto , Diocleziano, Antonino , Numa Pom.- 
pilio , Romolo, Achille, Ercole, i Sci- 
pioni ec. Nel parlare di Pietro l’Eremita, 
deplora la decadenza della Chiesa Catto- 
lica , l’ inerzia e la poca concordia dei 
Sovrani: persuade i re ad intraprendere 
yua nuova crociata per conquistare la 
Terra-Santa; ed in un capitolo episodico 
fa rimarcare che niente è più contrario 
alla solitudine , nè piu avvelena questo 
genere di vita , quanto la compagnia 
delle donue. Quisquis requiem queeris , 
feeminam cave , perpetuala ojflcinam li- 
iiurn ac laborum : raro sub eoi lem tecto 
luxbitant quies et mulier. Satirici verbuni 
est : 

n Semper hahet lìles , alterarne] uè jurgia ledili , 

» In quo nupta jacet , minimum dormitur in ilio . 

Nisi Jorle tranquillior est concubina; 
accubitus, cujus et fules minor , et major 
infamia , litigium par. Nel trattalo Uè 
olio religiosoruni ha esposte idee perfet- 
tamente simili a quelle del libro De vita 
solitaria ; ma il Petrarca lo scrisse più 
religiosamente , di modo clic vi si trova 
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maggiore unzione, ed una specie di fa- 
natismo mistico. Quest’ opera è dedicata 
ai monaci d’ un convènto di Certosini , 
dove il fratello del Petrarca Crasi riti- 
rato , e dove egli stesso abitò molto 
tempo. La pietà di que’ religiosi , di 
cui fu testimonio , gl’ inspirò tale entu- 
siasmo per essi, che nella dedicatoria 
del suo libro , dà loro il nome di An- 1 
gioii del Signore sopra la terra. 

Il trattato De contemptu mundi rac- 
chiude varie considerazioni filosofiche so- 
pra la destinazione dell’ uomo , e sopra 
i mezzi di corrispondervi. Esso parimenti 
è scritto in dialogo , e gli interlocutori 
sono S. Agostino e ’l Petrarca stesso i 
ma in questo il Petrarca è riuscito, ma- 
glio nell’ arte del dialogo , e la dizione 
è molto più naturale che nei trattato 
De remediis litri asq uè forhmce. Incomin- 
cia il libro da una finzione poetica : la 
Verità circondata dai raggi del suo splen- 
dore divino, e della quale il Petrarca 
nel suo poema dell’Africa aveva descritto 
il palazzo sopra la cima del moute At- 
lante, gli apparisce, si dichiara suo ami- 
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co, e gli conduce S. Agostino sutvfavo-* 
rito, percjiè gli serva di maestro, ed in 
tal modo il dialogo incomincia ad essere 
impegnato. Il principale oggetto , sopra 
il quale s’aggira di poi la conferenza. A 
la proposizione seguente : Per liberarsi 
dalle pene della vita , ed elevarsi al di- 
sdirà della condizione dell’ umanità, bi-‘ 
sogna j>orre attenzion seriamente all», 
vera destinazione dell’ uomo , alla trista 
sua condizione , ed alla morte ; quindi 
fare tutti gli sforzi per distaccarsi dai 
legami della vita terrestre ; dal che re- 
sulta naturalmente eli# 1’ uomo si eleva 
al suo vero scopo, e fine. L’uomo pre- 
sume un tal fine , ma senza volervi at-- 
temlère : egli inganna dunque se stesso, 
di che ne ha una prova interrogando la 
sua coscienza: Conscientiam ipse tuam> 
tonfale ; illa optima virtutis interpres ; 
illa infallibili s et verax est ape rum cogi- 
tationumque pensatrix ; illa tibi dicet , 
numquam te ad salutem qua deouit a- 
spirasse , sed tepidius remissiusque ; quam • 
pcriculórum tuorum consìderatio requi- 
rebat. Gli uomini sanno di dover tao- 


v 


Digitized by 



i53 

rfre ; Jf non ve n’ lia alcuno * che pen- 
si qualche volta, alla propria fragilità r 

ed al , suo termine vicino o lontano y 

« . . r 
giacché innumerabili accidenti concor- 
rono a faijo giungere ; ma pochi si 
persuadono fermamente - che un giorno 
morranno , ed è questa pure una condì- * 
zione quasi indispensabile- per conciliare 

una vera moralità di séotimento. Le di- 

. » 

strazioni del mondo mettono un grande 
ostacolo alle considerazioni', che si.*puon- •’* 
no fare sopra la figp deli' uomo,. ed alla , 

convinzione che la morte è inevitabile , e 

* ' « 

quindi alla 'ferma risoluzione di praticare 
la virtù. Egli è perciò che il Petrarca 
fa ragionare distesamente S. Agostino 
sopra le regole ;che bisogna osservare per 
ben giudicare di tali dissipamenti, e per 
liberarsene. Il suo trattato merita di stare 
al confronto coi. migliori scritti ascetici 
moderni. * ' * . , * _ 

i • 

I due piccoli dialoghi. De vera, sapiert- 

ti a sono una satira rimarchevole della 
* • > , * 4 , 
scolastica d’ allora che fefceva pompa dr 

un sapere frivolo e sterile, e senza me- 

» % • * * _ . * 

nomamente giovare ftè al cuore, nè allo 

7 * 


Digitized by Coogle 



1d4 

ingegno , c neppure al commercio reale 
della vita. Appunto iu quest’opera ha il 
Petrarca manifestato nella maniera più 
chiara la sua opinione intorno alla filo- 
sofia che dominava allora nelle scuole. 
Il Petrarca nascosto sotto la figura tT un - 
povero idiota^ il quale conosce il mon- 
do , cd ha un sano giudizio , incontra 
sulla pubblica piazza di Roma urto sco- 
lastico allettalo, al quale dimostra in un 
modo ora serio, ora fatelo, -ed ora sa- 
tirico quanto la sua arte sia vana , e 
quanto sia ridicola e dispregio v ole la 
pompa , con che si avpa 1’ aria di spac- 
ciarla. Lo scolastico cerca tosto di pro- 
vare che*, come sapiente ei debbo avere 
la preferenza sopra f idiota ; ma il Pe- 
trarca lo stringe talmente colla forza 
de’ suoi argomenti , che alla fine egli 
consente a divenir suo discepolo assiduo. 
Pollassi giuclicare dello spirito di questa 
piccola opera dal passo seguente, il quale 
fino a un certo punto è ancora applica- 
bile alla falsa filosofia d' oggidì , ed al 
pedantismo de’ nostri accademici. »'Qiu- 
tor-: At Romani sapienteDt- Lcslium et 
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Catonem habuere ; Grada ìpsa dam fio- 
rili t septem habuisse , didtur , sapìentes. 
iDroTA : Hoec ile antiquis sapientibus. 

Fdicior atas nostra , qua non * unum , 
duove , aut septem , sed in singulis urbi- 
bus ceu pecudtim greges numerai sapien - 
tes. Nec mirimi , sane multo s esse , qui 
tanx facile fient. Trenti juvenis stultus ad 
tempi uni, ,doctoris insigniq recepturus: pre- 
ceptores illiun sui celébrant jeu timore , seti 
errore ;tumet illej valgus stupet; applau- 
dii ut affmes et amici ; ipse jussus cathedrarn 
scandii cuncla jam ex alto despicieris, et 
nescio quid confusum miamunms. Timo 
' majorcs certatim seu didna locatimi lau- 
dibus ad ccelum totlunt ; ti nniunt interini 
campana ; strepimi tuba ; volant annuii ; 
finguntur oscula ; .vertici rotundus ac ma- 
gistrali biretits apponi tur. Ilis peractis 
descendi t sapiens, qui stultus ascende rat. 

Mira prorsus trans/ormatio , nec Oddio 
cognita! Sic fiunt hodie sapìentes . T r c ru ? 
sapiens fit aliter. » 

Io non mi fermerò a ragionare sui i 
molti trattateli i morali del Petrarca, nò 
s'»lle sue opere intorno all'istoria , e sulle. 

. I 
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varie sue raccolte di lettere , nelle quali 
pure si trovano spesso eccellenti osser- * 
vazioni morali : ma non posso passare 
sotto silenzio il suo libro : De sui ipsius 
et aìiorum ignoratici ; perchè in esso vi 
ha indicato con una franchezza ed ufta 
cordialità d$| pari istruttiva che dilette- 
vole il quadro del suo proprio carattere, 
dei suoi sforzi per arrivare alla perfezione 
morale, e del punto di vista sotto il • 
quale considerava egli la filosofia e le 
scienze in generale. Si può giudicare 
dalla lettera dedicatoria -di. questo libro 
al gramatico Donalo, che il Petrarca fu . 
eccitato a scriverle dal, gran numero di 
invidiosi della .sita gloria , de’ quali spe- * 
rava distruggese la gelosia , dimostrando 
quanto poco fass’ ella fondata. Bi dichiara 
con un* amabile modestia , di non avere 
qualità «alcuna, *nè alcun talènto che. altri 
sentir si possa giustamente tentato cT in- 
vidkutì^"*« R) fioa- sono , die’- egli , nè 
» un gran sapiente , nè un grande ora^ 

» tore: non ho giammai ricercato le eli- 
» gnità nello stalo ; e molto meno ne 
sen rivestito , poiché mi yi sono sot- 
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» tratto in mille guise. Non ho mai col- 
» tivate le scienze con altra intenzione 
» fuori di quella di diventare savio, ed 
» uomo dabbene ^Ascoltiamolo par- 
lare in una confessione commovente che 
egli fa dirigendosi al Redentore : Tu 
scis , Domine , coranr quo omne deside- 
rimi alque omne suspiriùm meum est , 
quod bjc litteris , quando his sobrie usus 
swn , nihil amplius qucesivi , quarn ut 
bonus fierem) non quod id litteras , aut, 
quamvis id polliceretur Aristoteles multi - 
que alii om nino , a liqùem , nisi te unum , 
fctcere pòsse confi dere fn , sed quod per 
litterag , quo tendebam, iter honestius ao 
* certius simulqite jiiCundius exlimc^rem , 
te' duce , non alio. Tu scis inquarti^' 
Scrutatoti renum et medullarum, ita esse 
ut dico ; nunquam tam juvenìs, nunquam 
tam glòrice tupidus+fui*, ■ quod interdum 
me fuisse non injicior , quia maluerim 
bonus esse quam doctils. Ma per la stessa 
ragione che il Petrarca non aveva avuto 
per mira nei suoi studj , che, di illumi- 
nare il suo ingegno, e purificare la sua 
morale , così non aveva per 1’ aristoteli- 
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smo scolastico de’suoi tem-pf quella alta 
stima , che gli professava la turba dei 
sapienti : in tal modo egli non penetrò- 
molto addentro nel labirinto delle sotti- 
gliezze di quella filosofia. I suoi invidiosi 
presero da ciò occasione d’acctisaflo d’i- 
gnoranza , e di conohiudere ch’era inde- 
gno di quella fama o celebrità , in cui 
era appo il pubblico, e presso ai gran- 
di. Le confessioni modeste ch’egli fece 

-** J * « ° ^ 

del suo sapere e delle sud cognizioni / 
non bastarono dunque* per dissipare l’ in- 
vidia , e pe,r salvarlo dai funesti ‘effetti 
della calunnia , perchè i suoi n i ini ci* set- 
vivaosi di questa stessa modestia , ,conTè 
di un’arma contro di luirPetrarpa adun- 
que procurò di giustificare fu una * ma- 
niera ancora piu* precisa e più chiara il 
punto di viiAa sotto il quahpcousiderava 
e gir gli studj , onde, giudicarne dèff im- 
portanza. Fece vedere che la vera igno- 
ranza trovasi presso quei sapienti dell» 
scuola che tengono Aristotele come un 
Dio, e clie noa sempre lo intendonoi 
Difese principalmente la sua definizione 
della moralità contro il rimprovero che 
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gii si faceva di non essere secondo il 
vero spirilo Aristotelico., e in tale oc- 
casione pronunciò il suo giudizio intorno 
alla filosofìa morale d’ Aristotele , come 
pure intorno alla cieca predilezione che 
si professava al Sapiente 'di Stagira.* « E- 
» gli è* ben facile, dice .egli, ch’io mi 
» sia allontanato da ciò che Aristotele 
» inseguì* , oppui^e elicami sia posto in 
» contraddizione con diversi passi della 
» sua dottrina , ma nòp per questo si . 
» dove essere troppo sollecito di con- 
» chiudere, che mi sono ingannato. Può 
» ben darsi eziandio , che i miei invidio- 
» si volendo giudicare di tutto , quan- 
» tunque lutto non conoscano , abbiano 

» attribuito alle mie asserzioni un senso 

« * 

» assolutamente falso , e che non vPsi . 

* * 

» trovi contenuto. La maggior parte di 
» codesti ignoranti badano alle parole , 

\ » coaie il povero naufrago bada alia ta- 
. » vola che il può salvare ; e sono essi 
» ben miseri di giudizio e di espressioni 
» per non -capire che una stessa cosa 
» può essere ben delta egualmente in 
» parecchie maniere differenti. Io con- 
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» lesso pure, relativamente ad Arisiotef- 
» le , die il suo stile non mi è giammai 
» piaciuto mollo, quantunque io sappia 
j) die Cicerone e i Greci alenano pro- 
li digato gli elpgi alla ricchezza e al« 

» T eleganza della sua dizione ; ma Le 
» bellezze che le opere di questo filo- 
» sofo puonno rinchiudere nella lingua 
» originale sono scomparse nelle Iradu- 
» zioni latine , le quali tutte sou dure 
» ed aspre, di maniera che molte volle 
» non è diffìcile di rendere le idee di 
» Aristotele più accette , e più intelli- 
» gitili, facendo uso di lutt’ altre espres- 

» sioni die delle sue Questo FiJo- 

» sofo ha determinato le idee del vizio 

» e della virtù con particolare sagacità: 

» iia parlato di ciò che appartiene a cia- 
» schedane virtù e a ciascun vizio in par- 
li ticofere ; ma il -sud lavoro è soltanto 
» atto a illuminare la mente; senza mi- 
» gliorare' nè il cuore nè la * volontà. • 
» V’ ha una grande differenza tra il con- 
» cepir la virtù e l’amarla, tra ih co- 
li noscere il bene e il volerlo. Nè la 

» lettura delle opere morali di Aristotele- 
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y> ispira , o lo ispira pochissimo, l’ amore 
» della virtù e 1’ orrore del vizio, qua- 
a lità che all’ incontro si trovano in Ci- 
a cerone, e in Seneca, fra i Ialini, e 
» che alcuni saranno forse maravigliati 
» di riscontrare anche in Orazio. Di 
» quale utilità sarebbe la conoscenza 
» della virtù , se essa non infiammasse 
» il cuore d’ un santo entusiasmo per 
» le azioni virtuose ? A che servirebbe 
» la conoscenza del vizio , se da quella 
» non venisse 1’ intenzion di fuggirlo ? 

» All’ incontro l’idea delle difficoltà che 
» porta seco la pratica della virtù , e 
» "quella della facilità colla quale si può 
» seguire il vizio , ad altro non valgono 
»’ che a diminuire f amor per la prima, 

» quando le disposizioni della volontà 
» le sieno di già poco favorevoli. Non 
» v’ ha luogo a maravigliarsi che Aristo- 
» tele poca cura abbia avuto di guidare 
» gli animi alla virtù , giacché Cicerone 
» ci dice che ei prendeva in ridicolo e 
» disprezzava il padre della morale So- 
» orate , quegli fra tutti i filosofi che „ 
seppe meglio oon Platone rappreseli- 

e V*' ■ 
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» sentare la virtù sotto 1 aspetto più 
» gradevole , ed infiammare i cuori d’un 

» ardente passione per essa I mi- 

» gliori moralisti tono coloro che si 
* propongono di rendere i loro uditori 
» e i lettori uomini virtuosi , die nou 
» si contentano di dommatizzare sopra 
,» la virtù e sul vizio , ma ispirano nel- 
» l’anima uno zelo ardente pel bene, 
» ed una alienazione invincibile pel male. 
» Si ottiene più sicuramente il suo 
» scopo procurando d’inspirar sentimenti 
» puri e pii, di quello che cercando di 
». far chiaramente conoscere 1’ intolli- 
» genza , nella supposizione in cui la 
» verità fosse l’ oggetto della volontà , 
» come dicono i filosofi. Egli è pyu* 
» meglio volere il bene , che conoscere 
» la verità. 11 primo alto non è giammai 
» senza merito ; il secondo è spesso 
» fallace , ed in allora non viene da sa 
» stesso giustificato (r). » 

fc — - ■ - ■ - ■ - — ■ - ■ ■ .... 

! (ì) / Que a to pass* serve molto a caratterizzare non 

solo le proprie opinioni filosofiche del Petrarca , ina 
quelle eziandio delta maggior parte dei sapienti del suo 
secolo j per cui non posso dispensarmi dal riportarlo 
■ qui originalmente per esteso : Hinc maximum ansine 
ifrnoranlias argornentum habent , quoti ncscio quid alila- 
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« 

Dopo questa generale esposizione della 


de vintile y neque sat aristotelice dixerim. En crucibu * 
digrumi erjmen . Perfidie fieri polest , ut no/t diver- 
sum modo aliquid , sed adversum dixerini, nec male it- 
tico dixerim. lllud quoque possìbile est , ul id licei 
aliler dixerim, atque Ut omnia judicantibus , ted non 
omnia ittlelligenlibus , elicere aliud visus sim. Magna 
cairn pari ignoraniium , ut Ugno naufragus , ve/ bis 
hceret ; ncque rem una/n bene aliler dici putat ; tanta 
. yel intelleclus , vel se r moni s , quo conceptus ex primi- 
tur , inopia est. Equidem fa te or , ine stylo viri illiu * 
( Arislotelit ) qualis est nobis , non admodum delec • 
turi , quanivis eum in sermone proprio et ducerà et 
copiosum , et. ornatum J'uisse Grcecis testibus et Tullio 
alidore didicerim , antequmm ignoranti ce sententi* 
condemnarer. Sed interpreturn rudilate vel invidia ad 
nos durus scaberque perù enti , ut riec ad plenum ntul- 
cere aures possit , nec hàerere memoria ; quo ftl ut 
inlerduns Arislolelis me meni non illius sed suis verbis 
exprimere et audienti gratini et promtius fu loquenti. 
Ncque illud dissimulo , quod scepe eum magnutn nubi 
itine fumee periculurn instare , magnitmque et novunl 
rjus quee mihi ojjidtur ignorantia argumentum, seri- 
barn lamen , nec judicia hominum verebor. Audiant 
me licebit otnnes qui usquarn sitil aristotelici ; scio 
qtiatn facile svlutn Itane peregrinum et exiguum con - 
spuent libellum ; est enim in concilia pronum genus ; 
sed de hoc libellus ipsa viderit quo se liuteo detsrgat ; 
modo me ne conspuaul , sai est mihi. Audiant aristo- 
telici inquam , omnes , elquoniam Grascia nostris ser- 
monibus surda est, audiant quos Italia ornnis et G/illia, 
et contentìosa Pariseos ac strepidulus strarninum vicus 
habet ; omnes morales , itisi fallar , Aristotelis libros 
legi » quosdam e ti am nudici , et antequam ficee tanta 

\ *> 
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filosofìa del Petrarca, non fa di mestieri 
veron’ altra spiegazione della grande ce- 
lebrità e stima , in cui era questo sci ìt- 

é 

_ 

detegeretur ìgnovantia , inlelligere aliquid visus eram , 
docdorque hit forsitan nonnumquam , sed non qust 
decuit melìor fadus ad me redii , et scepe mecum 
quandoque eum stliis questui suni , illud rebus non 
impleti , quod in primo Ethicorum philosophus idem 
ipse preefalus , e am scilice' philotophice parlem dixi j 
non ut sciamus sed ut boni Jiamus. Video nempe , vir • 
tutem ab ilio egregie divinivi et distingui , tractari- 
que acriter , et qua cuique sunt propria seu vitto sea 
v ir luti , qua cum didici scio plusculum , qua ni scie- 
barn ; idem tamen est animus qui fuerat vofuntasque 
eadem. Idem ego; aliud est enim scire , atque alìud 
amare; aliud inlelligere , atque aliud velie ; docet ille, 
non inficiar , quid est virtus , at stimulos , al verborum 
faces, qui bus ad amorem virlutis vitiique odium mens 
urgetur atque incenditur , tedio illa vel non hebel , 
vel paucisimos fiabe t , quos qui quceril apud nostros , 
pracipue Ciceronem aiquéKtnneum , inreniet , et quod 
quis forte mirabitur , a pud Flacum , poetam quidem 
stylo hispidum sed sentenliis per jucundum 
Neque est mirari, si in excitandis atque in erigendi» 
ad virlutern animis sit parcior , qui parentem phito- 
sophite hujus Socratem circa moralia nego'ciantem ,• i ft 
verbo ejus ular , irriserit et si quid Ciceroni credi- 
mus contemsevit .... Hi sunt veri philosophi mora- 
ics et virlutum optimi maestri , quorum prima ac 
ultima intendo est , bonum facere auditorem et ledo - 
rem, quique non solarti docetil . quid est virtus aut 
vidimi, preeelarumque illud , hoc fascimi nomea mu- 
rili) s inslrepunt , sed rei optimee amorem , sludium , 
pessùiiceque rei odium figamque ìnserunt. 
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tore presso i suoi contemporanei, c mollo 
meno della possente influenza ch’egli ebbe 
sopra di essi. Mentre gli scolastici sba- 
lordivano gli spirili colle loro strepitose 
ciarle, delle quali era ad essi pure, non 
che al volgo ignorante , impossibile di far 
conoscere lo scopo ed i vantaggi per la 
società ; il Petrarca introduceva la mo- 
desta filosofia, che insegnava le utili ve- 
rità unitamente alla vera virtù. Nissuno 
scrittore, durante i secoli di mezzo e fino 
a lui, ebbe in un modo così immediato 
di mira i veri bisogni teoretici e pratici 
del genere umano , nè prestò un' at- 
tenzione tanto severa sopra se stesso , 
e sugli altri , nè tanto criterio e tanta 
conoscenza della filosofia degli antichi 
manifestò , nè finalmente si espresse con 
tant’ arte , e con uno stile tanto elegan- 
te , quant’ egli. La natura dello spirito 
umano non sarebbe sempre e dappertutto 
soggetta alle medesime leggi fondamen-. 
tali, se i più illustri contemporanei del 
PetraFca , coloro che si lasciavano meno 
strascinare dalla parzialità , pervenuti a 
quel punto che avevano di già couse- 


Digitized by Google 


i66 

guilo nella letteratura, non avessero am- 
mirato e venerato un uomo, nelle opere 
del quale trovavano una filosofia del tutto 
differente, per vero dire, di quella della 
scuola , ma tanto più perfettamente d’ac- 
cordo con la sana ragione , e con Y e- 
perieli za del mondo e degli uomini , 
quanto più si allontanava dalla scolasti- 
ca. I precetti eccellenti che vi si trova- 
vano faceano condonar facilmente certi 
diffetti e paradossi eli’ era impossibile di 
non riconoscervi. L’ ardore stesso , clic 
il Petrarca ispirò per lo studio della let- 
teratura classica dell’ antichità fu proba- 
bilmente una conseguenza della impres- 
sione che fecero i scritti suoi filosofici. 
Egli aveva seminato così gran numero 
di notizie interessanti, e di idee, mas- 
sime tratte dagli antichi, ed aveva s 
vivamente fatto sentire col suo esem- 
pio quanto i monumenti dell’ antichità 
possano contribuire a sviluppare i talenti 
filosofici ed estetici , che i migliori inge- 
gni dovettero naturalmente dedicarsi allo 
studio dei capi d’ opera defia letteratura 
classica, di cui Petrarca aveva saputd 
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appronti are con tanta abilità, sino a di- 
ventare il più utile , e il più illustre 

- maestro del suo secolo. 

» * > 

» * * 

■ - - \ ■ Cap. IV. 

. 

Istoria del Platonismo e deli Aristotelismo 
in Occidente nei secoli XIV" e XP. 

^ ' 1 

«b 

Costantinopoli e le altre Provincie 
dell’ Impero greco non avevano sentita 
r influenza di qilelle cause che al comin- 
ciameuto dei secoli di mezzo traevano 
seco la decadenza totale della letteratura 
in Occidente , nè di quelle che poscia 
non solo diedero vita alla scolastica, ma 
alterarono eziandio e sfigurarono molto 
sensibilmente V Aristotelismo , vale a dn 
re, il solo sistema filosofico degli anti- 
chi, di cui si fosse conservata la cono- 

' l* 

scenza nell’ Europa Occidentale. Gli studj 
scientifici vi avevano in vero perduto 
gran parte del loro splendore , se fas- 
sene il confronto con quel che erano 
nei bei tempi della Grecia e di Roma. 
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La filosofia non era più guidata dalla 
ragione , la superstiiìone incatenava le 

coscienze , e "1 dommatismo del distia- 

' ». » • 

ncsimo tiranneggiava gli ingegni, pei quali 
era divenuto oggetto precipuo d’occu- 
pazione. Ma i monumenti dell’ antica 
letteratura greca sussistevano' tuttavia in 
gran parte * e verisimilmente si sareb- 
bero pressocchè tutti conservati lino alla 
caduta dell’ impero di Bisanzio , se i 
guasti cagionati dai Latini al tempo delle 
Crociate , le disastrose irruzioni d’ altri 
popoli barbari, e specialmente degli A- 
rabi , e più tardi dei Turchi, se in line 
parecchi violenti incendj avvenuti a Co- 
stantinopoli non ne avessero distrutto un 
gran numero. Continuò adunque sempre 
presso ai Greci una moltitudine di sa- 
pienti , che coltivarono la letteratura clas- 
sica della*nazion loro. Le cognizioni scien- 
tifiche non vi furono più confinate esclu- 
sivamente fra gli ecclesiastici, quantunque 
i membri del clero fossero coloro che 
preferibilmente vi si consacrassero. Le 
prime famiglie delle grandi città dell’Im- 
pero , i diplomatici , c gli Imperatori 
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slessi Hon avevano a sdegno la lettera- 
tura , e leggevano le opere degli antichi 
poeti, istorici , oratori e filosofi. Queste 
diverse cause fecero sì , che i Greci con- 
servarono sempre una certa profana eru- 
dizione , la quale non fu più considerata 
come soggetta alla teologia , e solo atta 
a fornirle nuove anni , come già n’ era 
costume diffuso in tutto F Occidente nei 
secoli di mezzo. È ben vero che gli studj 
filosofici aggira vansi pressoché unicamente 
sopra i sistemi d Aristotele e di Piatone, 
i quali si disputavano a quell’ epoca il 
dominio esclusivo. Si credeva che queste 
due dottrine esaurissero tutte le cogni- 
zioni filosofiche possibili , e gli sforzi 
dei sapienti tendevano soltanto a com- 
mentarle , a dimostrare la preminenza 
dell’ una sopra l’altra , in ispecial modù 
relativamente al oristianesimo , o a ten- 
tare di riunirle , o insieme , o con altri 
sistemi più antichi. Tali tentativi con- 
dussero a poco a poco a dare a tutte 
due una forma ed un carattere differenti 
di quello eli’ esse presentavano in origl- 
ine. Il Platonismo soprattutto ayea preso 
FU. Mol Tom, IF, 3 
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4utt’ altro aspetto , perocché era dege-*. 

ncrato in un misticismo fanatico che ve- 

% 

ni va esposto in morii infinitamente di- 
versi, e che rivestito di. questa nuova 
iigura , ora dicevasi nuovo platonismo , 
ed ora nomavasi cabalismo ; giaechè al- 
lora non si distinguevano questi due ul- 
timi sistemi da quello stesso di Platone, 
e consideraransi tutti tre come una sola 
e medesima dottrina , malgrado T enor- 
me discordia dei dommi, di cui si com- 
' pongono. Nondimeno , siccome la mag- 
gior parte e le più importanti opere ori- 
ginali di Platone e di Aristotele erano 
scampate dalla rovina .della letteratura 
greca in Oriente, siccome si possedeva 
pure, o per intero o in soli frammenti , 
parecchi scritti lasciali dai partigiani di 
* altre antiche scuole filosofiche della Gre- 
. eia , così era sempre possibile di perve- 
nire , collo studio imparziale ed attento 
delle vere sorgenti, a ristabilire i sistemi 
di Platone , d' Aristotele e d’ altri sapienti 
dell’ antichità nella loro purezza origina- 
le, e di ricondurre la filosofia scientifica 
a quello stato almeno , in cui trovavasi 
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sotto ii più grande dommaticO della Gre- 
cia Aristotele , e sotto il più erudito de- 
gli scettici di quella bella contrada, Sesto 
Empirico. Non si doveva pensare ad un 
ristabilimento tanto compiuto della vera 
filosofìa antica nei primi tempi che sci 
guirono il trasporto della letteratura gi o- 
ca in Italia, vale a dire nel quattordice- 
simo e quindicesimo secolo , non potendo 
eiò essere che l’ effetto d’ uno studio 
lungo e profondo di tutte le dottrine 
filosofiche della Grecia. Abbisognava , pri- 
ma di riuscirvi, non solo valutar saggia- 
mente il merito delle diverse esposizioni 
dei sistemi di Platone e di Aristotele , 
ma possedere inoltre una grande impar- 
zialità di spirito , che non si debbe sup- 
porre di trovare negli Italiani , al mo- 
mento in cui la filosofia dominante dei 
Greci s’ introdusse fra "Joro. 

Premesse queste osservazioni , egli è 
facil comprendere quanto uno s’ingan- 
nerebbe , credeudo che f emigrazione dei 
Greci in Italia, la loro influenza lettera» 
fia , e soprattutto Je loro lezioni reinte- 
grassero il platonismo , e 1’ aristotelismo 
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in tutta la loro purezza. Que’ sapienti 
non fecero che ristabilire la possibilità 
di riuscirvi , portando seco le opere di 
Platone e di Aristotele , ovvero insegna- 
gnaudo agli Occidentali a leggerle nella 
lingua originale, di maniera che dopo 
** un tratto di tempo più o meno loDgo , 
un uomo imparziale , studiandole, può 
giuguere a riconoscere da una parte la 
filosofìa che vi si trova realmente inse- 
gnata , e dall’ altra quella che si era 
«reata eoi soccorso di esse opere. Quanto 
jdla filosofia che i Greci portarono ià 
Italia nel quattordicesimo e nel quindi- 
cesimo secolo, ella era quella de’ giorni 
loro , vale a dire , 1’ interpretazione del 
platonismo, o dell’ aristotelismo che allor 
dominava nella lor patria. Siccome dopo 
molti secoli disputavasi in Grecia sulla 
preminenza dell’uno o dell’ altro di quei 
sistemi , e d’ altra parte il sincretismo 
cercava d’ unirli assieme , così l’ Italia 
dovette pure , nello stesso tempo che 
riceveva le dottrine di Platone e di Ari- 
stotile, diventare il teatro delle dispute, 
e degli analoghi tentativi. Iufalto le gara 
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Sì rinnovellaronò ben tosto , e vi furono 
spinte con anche maggiore animosità , 
perchè T interesse personale dei partigiani 
del filosofo d' Atene e di cpiello di Sta- 
gira dipendeva dal grado d’influenza eh» 
gli uni e gli altri giugnevano ad acqui- 
stare sopra i filosofi italiani , o almeno 
da una specie di equilibrio, che riuscis- 
sero a stabilire fra le reciproche loro 
pretensioni. Ma seia natura degli oggetti 
aveva precedentemente impedito , che le 
dispute si terminassero in vantaggio di 
alcuno dei due partiti , nemmeno il ri- 
stabilimento dello studio delle dottrine 
originali di Platone e d’ Aristotele, uè di 
quello delle opere degli antichi scoliasti r 
fornì sufficienti mezzi , che permettessero 
di condurre a termine la discussione. 
Veramente nè l'uno, nè l’altro dei due* 
sistemi era in istato di soddisfare com- 
piutamente all' intelletto , e i loro di- 
fetti rispettivi distruggevano i vantaggi 
che ciascheduno per sua parte offeriva. 
La filosofia di Platone aveva la preroga- 
tiva della novità agli occhi dei letterati 
italiani : dessa era più seducente , non* 
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limitavasi ad esercitare il ragionamento 
e Io ingegno speculativo , ma parlava 
anche al cuore ; essa favoriva di molto 
gli slanci della immaginazione, tanto ri- 
spetto alla speculazione , come alla pra- 
tica ; infine raccomnndavasi da se nelle 
opere stesse di Platone, a motivo del- 
f arte e dell’ allettamento dello stile. Al- 
l’ incontro la filosofia d’ Aristotele godeva 
già sino dai secoli del medio evo una 
stima generale , che s’ accrebbe ancor più 
quando si esaminò questo sistema nella 
^ua stessa fonte , e quando scoprironsi 
in lui maggiori vantaggi fino allora sco- 
nosciuti. L’ Aristotelismo si distingueva 
per la sua forma didascalica , che lo 
rendeva più atto allo insegnamento , e 
di cui il platonismo non presentava se-^ 
gnale alcuno. La mancanza del brio e 
de II’ allettamento di stile era supplita dalia 
sua concisione, dal laconismo delle espres- 
sioni, dalla sagacità delle prove , dalla 
conseguenza delle conclusioni, e dalla 
chiarezza delle idee, la serie delle quali 
era più facile ad, intendersi che in Pla- 
tone, dove il dialogo continuo e sforzato 
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le rende sovente oscure e diffuse. L’ al- 
legoria sotto cui si presentano certi ra- 
gionamenti di Platone , la tendenza di 
molti al trascendentalismo, il misticismo 
della sua morale, e soprattutto di quella 
dei nuovi platonici, seducevano bensì 
qualche spirito , ma disgustavan più 
altri, cui piacevano di più la logica ser- 
verà d’ Aristotele , le sue speculazioni 
ineglio fondate , e la sua morale e la 
sua politica , meglio calcolate sulla prà*- 
tica reale della vita. Altronde 1’ origina- 
lità della Olosqjfìa di Platone consisteva 
interamente uella dottrina delle idee* 
Aristotele invece aveva opposto a questo 
domina ragioni valevolissime che i pla- 
tonici sì antichi come moderni non ave- 
vano giammai potuto confutare , e ch<s 
i filosofi Italiani consideravano in conse- 
guenza come una prova in adora suffi- 
ciente della preminenza dell’ aristotelismo^ 
sopra il platonismo. Se il primo sistema 
non era sempre persuasivo ne' suoi prin- 
cipj e ne’suoi resultameli , 1’ altro con- 
duceva ancor meno al convincimento;, e 
le obbiezioni alle quali la dottrina d’ Ar 



ristatele era esposta , non potevansi di- 
struggere con le armi , che forniva quella 
di Platone. Inoltre l’ aristotelismo , tal 
quale l’aveva concepito e sviluppato il 
suo inventore, presentava due qualità 
«he doveano renderlo prezioso ai parti- ) 
già ni di lui, e che mancavano affatto al 
platonismo. Comprendeva egli 1’ intero 
complesso di tutti i rami della filosofìa 
coltivata presso gli antichi , e fino al 
quattordicesimo secolo ; nè si fermava 
alla considerazieue esclusiva di certe ma- 
terie , come il sistema di Platone e dei 
nuovi platonici , che in certo modo a- 
vea bisogno d’ essere del tutto rifuso per 
diventare una enciclopedia reale e coor- 
dinata delle scienze filosofiche. Era adun- 
que assai più facile 1’ insegnare sistema- 
ticamente la dottrina d’ Aristotele che 
quella di Platone , in guisa che il solo 
meccanismo scientifico piegò molti buoni 
ingegni verso il primo. Oltre a ciò, Ari- 
stotele non si era trattenuto unicamente 
sulla filosofia propriamente detta , ma 
avea percorso l’ intero campo delle umanq 
cognizioni j e non contento di far cajio- 
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screre quelle che possedevansi a‘ giorni 
suoi , le aveva accresciate eziandio colle 
sue ricerche , ed osservazioni. Dopo di 
lui la sfera dell’ umano sapere, special- 
mente in ciò che spetta alla Fisica e alla 
Storia Naturale, non si era troppo .arric- 
chita di avvanzamenti j ami non fu eglr 
compiutamente tolto dall’ obblio , -se non 
quando si conobbero tutte Je opere del 
filosofo di Stagìra. In (§1 modo Aristo- 
tale era anche la principal fonte dèlie 
ricerche delia natura , donde la filosofia 
trae le sue astrazioni : capostanza che 
doveva condurne 1’ autorità '<ji pari passo 
v con quella di Platone, allora f>ure, che 
si accordasse la preferenza alla dottrina 
di questi. "Ma il sistema ristatele òf- 
fe* iva eziandio un altro tàh tàglio inesti- 
mabile. Vi si trovava 1* critita dette 
opinioni pronunciate dagli antichi filo- 
soli greci", le quali assai meno di fre- 
quente, si riscontrano ìlei dialoghi di 
Platone, e sempre • dHjna manièra 'im- 
perfetta. Nello studiare questo sistema, 
sì impalava pure a conoscere tutte le 
altre dottrine greche , e si acquistare 1% 

§2 



facilità di consultarle coi principi d’ Ari- 
ristotele, laddove i platonici dovevano 
essere soventi volte imbarazzati per op- 
pore ai ragionamenti degli antichi Greci 
i dommi di Platone, nelle di cui opere 
non «e ne trova la confutazione. 

Quantunque tutte queste qualità del- 
V aristòtelismo non potessero porre osta- 
colo alla propagazione della filosofia di 
Platone in Italia, nè farne .abbandonare 
lo studio totalmente coll’ andar del tempo, 
perché essa continuava sempre ad essere 
molto interessante , tuttavia bastarono 
per conservare al sistema d’ Aristotele 
una considerazione ed anche una certa 
preminenza., la qual non perdette fuor- 
ché allora cìie i filosofi , abbandonando 
tutte le speculazioni dell’ antichità, nuove 
strade si apersero pejr giugnere al tem- 
pio cfèlla verità. Gli si opponeva di es- 
sere in cóntraddizione col cristianesimo j 
ed un tale rimprovero non facevasi al 
platonismo,' abbénchè il fanatismo an- 
ti-platonico ricusasse di convenirne. Uqa 
imputazione di jtàl genere potea , dunque 
jreeargli assai nocumento, e contribuire. 
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a favorire i! ricevimento del sisterila con- 
trario. Ma invece produsse un effetto 
lutto opposto sopra lo spirito dei prin- 
cipali filosofi, e divenne' per essi un 
• nuovo stimolo per assumersi con più 
calore la difesa dell’ aristotelismo. Non 
si tardò a ritrovare il Sotterfugio che 
poco importa il modo con cui 1* intelletto 
ragiona, purché si sottometta la filosofia 
ai dorami del cristianesimó , e si conti- 
nui a credere della dottrina della Chiesa. 
Per altro la differenza tra il vero aristtf- 
teiismo , e 1 vero * platonismo era troppo 
essenziale e troppo grahde perché fi sue- 
cesso coron&se i .telavi 'd’alcuni re- 

stauratorf^ grec^in Italia 

1 qttfli perca vano riunirli f e di for- 
marne un solo .sistema. Si -tentò dunque; 
di nubvo, ma inulilmeute , ciò che si era 
di già tante volfè provato invano uei-se* 
coli passati. - 


Le circostanze volevano che' al primo 
comparire dèlia filosofia Originale di Pla- 
tone e ,'d’ Aristotele in. Italia , ne fosse 
àpferta l|i disputa tra ì 'due partili dai 
platonici. Il ve>o artstotglisiwo trovò la» 
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sua residenza di già preparata da molto 
tempo nelle scuole c nelle università , 
fra le quali poteva entrar tosto quasi 
trionfante. All’ incontro il platonismo era 
straniero j e incontrava pur anco un ini- 
mico naturale nella dottrina precedente. 
Fu dunque obbligato , allorché Barlaa- 
mo , Petrarca , e i suoi amici od ascol- 
tanti ne fecero concepire un’ idea favo- 
revole ai letterati Italiani, di giustificare 
una sì alta stima , e di confermarla. Il 
solo mezzo di pervenirvi quello era di 
dimostrare la differenza che v’ ha tra lai 
e la dottrina d’ Aristotele ; e di farla ri- 
volgere a suo vantaggio. Ma era pur na- 
turale , che , anche 1’ aristotelismo , ve- 
dendosi di già combattuto su molti lati, 
temendo di soccombere all’ attacco di- 
rettogli contro , si armasse in ogni guisa 
possibile per difendere la propria causa. 
L’istoria della filosofia moderna incomin- 
cia adunque immediatamente da quella 
della disputa tra i due sistemi. 

La discussione fu incominciata da Gior- 
gio Gemisto Pletone nel suo trattato : Da 
platonica atqm aristotelica: philosophia 
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dijferentia. Io ho <li già parlato dell» 
viva e disaggradevole sensazione che Ple- 
tone cagionò con que’ suoi tanti elogi di 
Platone, c col farsi lecito di umiliare il 
merito d’ Aristotele. La prima vendetta , 
cui ricorsero i suoi avversai] , fu d’ im- 
putargli d’ aver bestemmiato contro i 
donimi della Chiesa, e di procedere con- 
tro il suo libro con tutto il rigore e 1 
furore d’ un giudice in materia d’eresia. 

Ma Pletone trovò pure io Giorgio da 
Trebisonda un avversario sapiente che 
pubblicò una Comparatio Platonìs et 
sdristotelis ; nella quale oppresse il pla- 
tonismo d’invettive, ed esaltò al con- 
trario col più grande entusiasmo i van- 
taggi e ’l merito della filosofia d’ Aristo- 
tele. Il suo libro venne attaccato da quello 
del Cardinale Bessarione, che aveva per 
titolo : In calurnniatorem Plalonis li- 
bri*! V'. Siccome in quest’ ultima opera 
gli argomenti dei due partiti sono espo- 
sti più minutamente die altrove , e *vi 
son ripetuti i principali ragionamenti di 
Pletooc , e sicqome non fu èlanipato il 
- tyattato^di Giorgio da Trebisonda, ptrciò 

i 

A 


Digitized by Google 


0 

i83 

il IiJ>ro eli Bessarione è la migliore sor- 
gente cui devesi attignere per l* isteria 
della prima disputa tra i platonici, e gir 
aristotelici moderni. Oltre a ciò Bes*a- 
l'ione dà sempre un giudizio pacato, mo- 
desto , e moderato , nè spande elogi ec- 
cedenti sia di Piattone, sia di Aristotele. 
Quantunque avesse presa la causa dei 
platonici , cercava tuttavia di conciliare 
i due partiti , e rendeva almeno giusti- 
zia al sistema d’ Aristotele per quanto 
gli era possibile di farlo sotto il punto 
•di vista in cui Io considerava. Richia- 
mando pure l’amicizia ch’altrevolte passò 
tra lui e Giorgio da Trebisonda, credette 
suo dovere d’ astenersi per quanto gli era 
possibile d’ ogni apparenza d’ animosità, , 
e molto più dalle invettive , e tacque 
anche il noine del suo avversario, onde 
non contribuire a faR sapere quale fosse 
stato il calunniatore di Platone. • 

m *» 

Bessarione cominciò dal far conoscere 
Ja maniera colla quale Giorgio da Tre- 
bisonda avea comparato Potorie ad Ari- 
stotele. Diceva egli , che Spèra va di tro- 
vare nel suo libro un esame delle teorie' 

■ » ' 
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dei due filosofi relativamente alle cose 
naturali e divine , alla moralità ed alle . 
leggi divine , e l’ indieamento delle re- 
lazioni e delle discordanze di questi due 
grandi uomini, e delle ragioni sulle quali 
è fondala la» differenza delle loro opi- 
. uionù Credeva di trovarvi descritto ciò 
che Aristotele chiama forma e materia , 
ovvero sviluppale le seguenti questioni : 
Se l’anima è una entelechia? Se v’hanno 
forme separate dalle cose , come Platone 
pretendeva, o se queste forme non puon- 
no esistere isolatamente ? Se esse hanno 
un’esistenza assoluta, ovvero se non 
" 1’ ha uno che 'ideale ? Sfe il mondo è in- 
creato ed eterno / oppure creato, e pe- 
ribile? Se Dio è 'l’autore della "materia 
del mondo , oppure sé lo è solamente 
dei moto e della foyrna della natura ? Se 
il cielo appartiene all’ uno dei quattro 
elementi, o ne costituisce un quinto? 
Finalmente se io scopo dell’ universo > 

« T sommo bene sieno la virtù , ossia la 

■ «. * 

conoscenza contemplativa ? Tali sono gli 
oggetti , intorno ai quali tanto medita- 
rono gli antichi greci, che dopo averli 
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discussi-, sentenzia vano in favor di Piat- 
tone o d’Àrislotele , ©vvertf procuravano 
di conciliarli fra loro. Giorgio avrebbe 
acquistata mólta celebrità nel pubblicare 
un’ opera di tal natura , poiché nissuno 
fra i latini ne aveva ancor dato una si- 
mile. Ma -il suo libro intiero, a guisa 
della prima commedia dei Greci , non 
contiene che invettive e calunnie , mal- 
grado la manifesta testimonianza della 

verità. Non solamente Platone vi si trova 

* 

messo al di sotto d' Aristotele , loccbè 
potrebbesi comportare , ma vi è riguar- 
dato eziandio come un uomo ignorante, 
senza alcuna esperienza , senza la più 
piccola cognizione delle matematiche t 
della filosofia , dell’ eloquenza , e degli 
altri rami dell’ umano sapere. V' ha di 
più j Giorgio lo tratta da dissipatore, da 
malvagio ed immerso nel fango di tutti 
i vizj immaginabili. Dapo d’ avere in tal 
guisa indicato in generale il carattere 
dell’ opera di Giorgio da Trebi sonda , 
Bessarione passa a ciò che contiene. Quel 
trattato era divisp in trp libri. II primo 
offeriva una comparazione dell’ aristo te- 
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lismo e del platonismo , composta da 
una serie d’asserzioni ardite, e prive 
assolutamente di prove. Vi si diceva, che 
Aristotele aveva ridotte tutte le scienze 
in sistema; e che Platone non ebbe l’u- 
gual merito; anzi che mancavagli anche 
tina maniera -sicura e determinata por 
argomentare; che la sua filosofia era in- 
sipida , ridicola , puerile , e contraddit- 
toria con se stessa ; e che soltanto ver- 
sava sopra le cose le più indifferenti. 
Nel secondo libro , Giorgio sforzasi di 
dimostrare che le opinioni d’ Aristotele 
sono 'conformi ai dommi più certi e più 
sacri del cristianesimo, ed in conseguenza 
più vere di quelle di Platone , le quali 
allontanandosi dalle dottrine della reli- 
gione, fanno con ciò solo credere la 
lor falsità. Finalmente il terzo libro era 
una diffamatoria contro la vita , e ’l ca- 
rattere di Platone, che vi è rappresen- _ 
tato in modo cotanto odioso , che Bes- 
sarione non potè più trattenere il giusto 
suo sdegno (i). Ei riguardava il conte- 

li) Terlio vero atque postremo libro vitam Plato - 
aie CQfHtneniinintam inte^errimamque accusai > fa 
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gno di Giorgio terso Piatole tanto più 
orribile e detestabile, quanto che gli apo- 
logisti più zelanti del cristianesimo con- 
tro i filosofi pagani eransi tante volte 
appellati al giudizio del filosofo d’ Atene, 
onde poter combattere i loro avversarj 
oon la propria maniera di pensare del- 


jurgiis et conUimelii » insectatur. Proh tcelui alque 
flagitiumJ Quo mimo , quo paratilo , quo lenone , 
quo cinoedo , quo scelerate , Jlagitioto , pestifero , in 
fido , fraudolento , nebulone , profuso, non turpius , 
f ce diut , detestmbilìut vixisse , illum ajfirmmt ? O no- 
t um jurgiorum genut , o iniqua s calumnia* et ante 
hunc diem inaudita t ! Profecto fi ajfirmari hcec de 
aliquo possent , nemo tamen foret usque adeo aut 
virlutis expers aut doctrince , qui res adeo fcedas , 
lurpes, flngitiosas , nejandas , Val proloquendo ora pol- 
luere , vel scribendo inficere ac commaculare manus ~~ 
anelerei. Ueu quid iste sceleris in Platonem non evo- 
mi t ? Monne ebrielatem objeeil ? Nonne forni catione s , 
adulterili , stupra et nefandos marium concubitus ? 
Nonne ingratitudinem , ly raunidem , vini , rapina s , 
stultitiam , legum iniquitatem , et quidquid denique 
dici aut couturi dirum tetrumque potest ? Quod si 
omnes qui unquam omnibus ante actis seculis fuerunt 
viro* truce* , agreste s , efferos , steri* tic teterrimi* 
moribus , s intuì collégissel , in quos gravissime accer - 
bissimeque inre fiere tur : quid obsecro te plus haberet , 
quod aduersus omnes evomeret , hic calumniator , et 
hoslis hominunì , et norits liimo n acque alter Momus ? 
liceo igitur cum legitsem , non. potisi tam iniquam 
hominis meniem non exccrare , ejus prcesertim , qui 
Wtcu n fiutiti i rime conjunctus aliquando fuìsset. 
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l’ un di essi ; mezzo (li difesa di cui pri- 
vasi la religion cristiana , tosto che si 
cerchi di rendere Platone ridicolo e di- 
sprezzatore. Le calunnie di Giorgio non 
potevano distruggere nell’animo de’ Greci 
la memorie onorevole di quel filosofo ; 
ma gli recavano molto nocumento appo ' 
i Latini , i quali non possedevano gli 
originali delle sue opere, e solo avean 
fra le mani le traduzioni latine, le quali 
pure erano lette da un piccolissimo nu- 
mero fra di loro. 

Bessarione nel confutare Giorgio da 
Trebisonda , non solamente distrusse i 
rimproveri fatti da esso a Platone , ma 
stabilì eziandio un confronto Ira i due 
sistemi filosofici , e considcrolli soprat- 
tutto relativamente a) cristianesimo, non 
dimenticandosi tuttavia mai del suo line ^ 
principale , cioè della confutazione di 
Giorgio. Prese dapprima a discolpare 
Platone dalla taccia che non abbia niente 
scritto sopra gli oggetti più importanti 
della filosofia, o che ne abbia parlato in 
una maniera enigmatica. Non è una prova 
d’ignoranza se un filosofo non pubblica 
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le sue idee per iscritto : i pitagorici 
hanno ugualmente taciuto, ed è pure un 
precetto del cristianesimo quello di non 
isvelare i misteri della sua dottrina. Pla- 
tone imitò adunque 1’ esempio dei pita- 
gorici, e vi fu astretto da molte ragio- 
ni , eli’ egli stesso accenna in una lettera 
a Dionigi. 11 sostenere che questo filo- 
sofo fosse un ignorante , è un contrad- 
dire non' solo agli accademici , ma an- 
cora ai peripatetici stessi , al sentimento 
unanime di tutti i Greci, all' opinione di 
Cicerone, di Plinio, di Quintiliano, di 
Apulejo, e di S. Agostino, de' quali tutti 
Bessarione cita i passi. Aristotele non 
avrebbe seguite sì lungo tempo le lezioni 
di Platone , se non le avesse trovale 
istruttive , e Platone medesimo ha certa- 
mente dato prova d’ una vasta erudizione 
filosofica nei suoi dialoghi.. Bessarione 
passa quindi allo stile ed al talento isto- 
rico del filosofo d’ Atene. Raduna a tale 
proposito una quantità di osservazioni 
piene di esattezza e di sagacità sopra lo 
stile filosofico in generale , e sopra le 
qualità che deve avere, e quinci espone 
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le particolarità di quello die Platone ed 
Aristotele hanno adottato. Ter provare 
che il primo di questi fdosofi aveva una 
conoscenza scientifica della reltorica, ries- 
sanone tradusse una parte del dialogo in-r 
titolato Fedro ; nel quale trovatisi eccel- 
lenti precetti : nomina parecchi oratori 
celebri , che furono discepoli di Platone, 
e se ne appella alla testimonianza di Ci- 
cerone e di S. Agostino. In quanto al 
ragionamento logico , Platone parimenti 
seppe distinguervi in una maniera par- 
ticolare : fece uso dei tre generi di sil- 
logismi , il dimostrativo , il dialettico , 
e ’1 sofistico , siccome Bessarione fa ve- 
dere con più esempj tirati dal Timeo , 
dal Fedone, dal Fedro e daH ; Eutidemo. 
Puossi considerarlo pure come inventore 
dell’ arte di giugnere a nuove proposi- 
zioni col soccorso delle conclusioni. Quindi 
Bessarione prova che Platone conosceva 
la natura non meno bene di Aristotele, 
e che i principj delle teerie di que’ due 
filosofi sono in molta armonia fra dì loro. 
Platone ha ragionato meglio d’ Aristotele 
sulla natura del cielo, sugli elementi,, e 
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sulla figura ilei corpi ; anche la sua teo- 
logia è infinitamente preferibile a quella 
del filosofo di Slagira ; siccome pure è 
migliore, e più compiuta la sua morale. 
Giorgio da Trebisouda aveva eziandio ac- 
cusato Platone d’ ignorare le matemati- 
che. Bessarione fa vedere all incontro , 
che furono esse uno dei principali og- 
getti de’ suoi studj, ebe nissuno era am- 
messo alle sue lezioni senza prima cono- 
scerle , che sarebbe impossibile senza di 
quelle comprendere le sue opere , sulle 
quali molti de’ suoi scoliasti sono siati 
obbligati di scrivere commentarj mate- 
matici , e che finalmente Teone (i) , 
quando pubblicò il suo trattato sopra le 
quattro parti delle matematiche, gli diede* 
il titolo di Manuale per servire alla in- 
telligenza dei libri di Platone , come se 
altro non racchiudesse che l’esposizione 
minuta degli oggetti che quest’ ultimo 

■t » .■ . 1 ■■■ - ■■»■■■ — — — 

- “ (i) Teone il matematico nacque a Smirne ; fiorirà 
al cominciamento del secondo secolo dell* Era volgare 
sotto Trajano ad Adriano. Noi più non possediamo- 
dell'opera sua, che un framqiento che tratta dell’ À- 
rù aulica e della musica. 
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aveva appena sfiorati (i). Riferisce che 
Platone trovò il mezzo di raddoppiare il 
cubo , con che liberò gli Ateniesi dal 
flagello della peste : perchè T oracolo 
aveva loro promesso che ne sarebbero 
liberati , raddoppiando l'altare di Apol- 
li) tìinc plcrìque expositores Plalonis in explanan- 
tlis ejus libri} de mcithcmaticis ratienibus plura dixe- 
runt ; et Theon summus ille mathen aticiis , cum opus 
de quatuor mnthematicìs discìplìnis edidisset , com- 
pendiai». in Platonis libros inscripsit , quasi ea dum- 
taxat in his continercntur , quoe Plato in suis operi- 
bus tetigisset. Equidem ita a majoribus nostris traditimi 
accepi , Platonem non minus quadripartitam hanc 
maihe mali cavimi disciplinavuni rationem , quam aliato 
quamvis plutosnphinc parte m , suis discipulis explicare 
solitimi fuisse , ac vestibulo schoLc ejus hoc epigramma, 
inscripium extitisse : Nemo huc gcometrice expers in - 
troeal ; quod imprimis significare vi de tur : e am a 
sacello philosophice arcendum esse , qui gcometrice di- 
sciplina non sii istitutus ; quamquam illud quoque p.os- 
fit denotare : neininem esse intromit tendimi t qui vir- 
tutem ex geometrica mediocritate qtuesitam non sit 
consecutus. Fulleborno si è dimenticato di riportare 
una sola testimonianza tratta dall’ antichità per attcstar^ 
la pretesa iscrizione messa sulla parta della sala dove Pla- 
tone dava le sue lezioni: O vdei(r ay EOflET piJXOf 
EtdlQ. Da questo passo di Bessarione , ai conosce 
eh’ eli’ era appoggiata ad una antica tradizione , ovvero 
eh’ era immaginaria. Se Bessarione avesse preso il 
fatto da un autore più antico , 1’ avrebbe nominato > od 
almeno nón si sarebbe espresso cosi ; Equidem 9 «if 
j elibus nostri 1 traditum accepi. 
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line , che era di figura cubica : credet- 
tero essi d’avere ubbidito collocando un 
secondo cubo sopra l’antico, ma la pe- 
ste continuò fino quando Platone inse- 
gnò loro il modo che dovcan praticare. 
Come, sciama in fine Bessarione, puossi 
soltanto presumere che Platone igno- 
rasse le matematiche , se con tanta pre- 
mura ne raccomandava lo studio ai suoi 
discepoli ? Ne viene dunque per conse- 
guenza che Platone non ha , come Ari- 
stotele , ridotta ciascuna scienza isolata 
in sistema ; ma che devesi non meno 
estimarlo come filosofo e come sapiente, 
giacche lasciò molte opere eccellenti ed 
utili alla posterità. 

Bessarione nel secondo libro della sua 
opera esamina la differenza dei due si*' 
sterni, e la loro relazione colla religione 
cristiana. Sostiene che il platonismo si 
avvicina più al cristianesimo di quello 
che la dottrina d’ Aristotele; che i Padri 
della Chiesa non hanno giammai invocala 
la testimonianza di quest’ ultimo per .so- 
stegno dei dommi cristiani , ma che al- 
T incontro ebbero soventi volte ' ricorso 
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a quella di Platone; e che conseguente- 
mente si indebolisce Y autorità di quegli 
stessi Padri della Chiesa , quando si di- 
minuisca la considerazione in cui merita 
d’essere il platonismo. Dichiara che non 
è sua intenzione d’ attaccare o di non 
prezzare Aristotele , la di cui causa vieri 
difessa da tutti i filosofi Latini; che non 
ha nemmeno in mente di sostenere tutte 
le opinioni ed asserzioni di Platoue ; 
che al contrario appartengono sì all’ uno 
che all’altro i più grandi elogi; ma che 
i Latini dovrebboiio astenersi dal giudi- 
care Platone perchè noi conoscono , 
fuorché sulle traduzioni estremamente 
imperfette, e per tal guisa corrono pe- 
ricolo di male, interpretarlo ad ogni passo. 
I caratteri della filosofia platonica , sui 
quali Bessarione conclude che questa 
dottrina ha maggiore analogia che quella 
d Aristotele col cristianesimo , sono a 
un dipresso i seguenti. 

I. Platone dice che Dio è il principio 
primordiale di quanto esiste, il Creatore 
e 1 conservatore dell’ universo, il sommo 
bene , ì essere infinitamente superiore 

Fil, Mod. Tom. IF-. a 
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alle sostanze corporali o spirituali," inac- 
cessibile sin anco al pensiero,, e nou atto 
ad essere indicato con alcun nome qua- 
lunque. Tale descrizione corrisponde molto 
bene alla teologia cristiana e particolar- 
mente alla dottrina dT Dionigi TAreo- 
patita e di molti Padri della Chiesa. 
Bessarione cita un passo del quarto libro 
delle Leggi , che concerne la Divinità > 
il quale s’accorda parola per .parola eoa 
Un altro , tratto dalla Bibbia. 

II. Trovansi maggiori tracce del dom- 
ala della Divinità nella filosofia di Pla- 
tone che in quella d’ Aristotele, benché 
non si possa attribuirlo realmente ad 
alcuno di que’ due sapienti. Giorgio da 
Trebisonda aveva avanzata la bizzarra 
proposizione, eh* Aristotele inseg na al 
principio, del libro De ceelo la Trinità* 
di cui ebbe la rivelazione divina , lad- 
f ^^^tìai^ova «ulla di ciò in Platone, 
il quale ammette in vece una moltitudine 
di.Iddj digni della tenerazioqe degli 
uomini. Bessarione comincia dal dimo- 
strare quanto abbia Giorgio mal cono- 
sciuto il senso delle espressioni d’ Aristo- 


Digitized by Google 



kj5 

tele, il quale ben lungi di parlare della 
Trinità, dice solo che tulli i corpi hanno 
le tre dimensioni. Ma facilmente si assi- 
mila al domina della Trinità la dottrina 
di Platone , il quale ammetteva un prin- 
cipio divino, primordiale, una intelligenza 
divina, o un mondo d idee pi edotto da 
Dio, e quindi un’anima del mondo. Bes- 
sarioue sviluppa più ampiamente tale 
proposizione coll’ autorità di molti Padri 
della Chiesa e de’ nuovi platonici, giusta 
alcuni passi del libro apocrifo intitolato 
E pinomi s , e finalmente giusta le lettere 
ugualmente supposte di Platone ad Er- 
inia , ad Eraslo ed a Corisco. Ed aveva 
ragione, perocché il domina della Tri- 
nità nacque interamente dal senso clic i 
nuovi platonici diedero alla dottrina delle 
, idee, e che i filosofi cristiani introdus- 
sero nel loro sistema dommatieo. Bessn- 
rione allega eziandio il libro di Plotino, 
'De tribus personis , e le opere di più 
altri platonici , i quali insegnarono la 
Trinità divina eoi principj di Platone, 
come Porfirio, Numenio cd Amelio. Quan- 
to ad Origene e ad Ario , npu fu tauto 


19 ^' * 

per lo studio del Platonismo , clie per ima 
falsa interpretazione della Sacra ^Scrittura , 
che essi caddero nelle loro eresie. Del 
resto Aristotele adottò al par di Platone 
il domina del politeismo; e nel libro De 
Ccelo sosteune positivamente 1’ esistenza 
di molti Dij. Secondo lui , il cielo e le 
stelle sono esseri animati, e materie di- 
vine. Ciò nondimeno il politeismo dei 
due filosofi differiva molto dalla super- 
stizione popolare , e non impediva loro 
di credere ad un Dio supremo ; ma 
quantunque siffatta idea contraddica la 
religione cristiana, non se ne può tutta- 
via fare un delitto nè a Platone, nè ad 
Aristotele , poiché erano pagani (i). 

111. Platone voleva che Dio avesse 


(i) Non usque adto in errore/n vulgo lapsi sunt , 
ut Jabulas quasdam obsccenas et inanes staluas colue- 
<rint ; sed Deu/n unum, omnium rerum principiuoi , in- 
genìtum omnino et ornili cauta vacantem posuere ; mul- 
ta s prceterea alias substantias easque celernas , sed a 
primo ilio gradutim descendentes , alia superiores , 
alice injeriores , habeanlur ; verum omnes ad unum 
primum referri , indeque pendere atque a primo et 
proximis primo esse productas. Ista Plato quidem aper- 
tius tradidit. Sunt tamen etiam , qui AristoUlem non 
peput temitse interpretenlur. ' * 
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•reato l’ universo per effetto della sua 
volontà , e bontà : Aristotele , rispetto 
alla formazione del mondo , pretendeva 
solo che Dio e la natura non fanno niente , 
senza ragione. Platone ammetteva nel* 

P universo tre prineipj , la materia , la 
fórma e la Divinità ; Aristotele soste- 
neva T eternità del mondo. La dottrina 
di Platone adunque è meno incompati- 
bile col cristianesimo, di quella del suo- 
discepolo. Bessarione si sforza di farne 
risultare la relazione ancor più chiara di 
quello che non è realmente , e per que* 
sto s’ impegna in una discussione sotti- 
lissima intorno all’ idea platonica della 
materia , e sulla possibilità di conciliare 
assieme le due idee, vale a dire che 
questa materia sia eterna , e che sia stata 
cionnouostantc prodotta da Dio. Secondo- 
lui , Platone caratterizzava la materia pri- 
mitiva come una cosa di mezzo tra ciò 
che è prodotto e ciò che non lo è. La 
Divinità non è niente di tutte le cose, poi- ^ 
chè è superiore a tutte per la sua eccel- 
lenza , e perchè costituisce un essere sopra- 
sostanziale. La materia pure non è nientè; 
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di tutle le cose, ma solamente perchè è 
priva d' ogni realità , ed è piuttosto un 
niente che ima cosa. Dio le comunica 
la realità , la quale è inseparabile dalla 
forma. La materia poteva dunque essere 
eterna agli occhi di Platone ; ma egli 
non le attribuiva Ja Realità eterna come 
a Dio. Bessarione tenta ancora di pro- 
vare contro Giorgio da Trebisonda , che 
Aristotele non pretendeva, siccome Pla- 
tone, che il mondo fosse stato creato 
dal nulla per sola volontà di Dio ; ma 
che sosteneva invece che i’ origine e la 
fine delle cose dipendono dell’ antagoni- 
smo; e che in conseguenza molti hanno 
pensato eh' egli negasse intieramente la 
«reazione delle cose a Dio. 

IV. Giorgio aveva rimproverato a Pla- 
tone di negare la Provvidenza divina , 
il attribuire il corso delle cose ad un 
cieco caso , ad una necessità fatale. Bes- 
sarione fa vedere la falsità di tale accu- 
sa , e sviluppa l’idea che Platone si era 
fatta della conservazione e elei governo 
del mondo per opera della Divinità, li 
filosofo greco diceva che Iddio ha la 
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conoscenza piò. perfetta di tutte le cose^- 
che volendo fare il bene , non vi riu- 
scirebbe se non si occupasse delle cose 
piu indifferenti, che governa il mondo in 
generale , e che in conseguenza ne deve 
reggere le parti, e finalmente, che dopo 
la morte i buoni' saranno ricompensati 
e i cattivi puniti. Oltre a ciò ria-tone 
sagrificava agli Iddj, e loro offeriva i suoi 
doni ; le quali circostanze provano che 
credeva nella Provvidenza divina. Al 
contrario si può fondatamente congettu- 
rare che Aristotele non f ammettesse , è 
ciò realmente dissero i platonici già da 
gran tempo. In fatto questo filosofo as- 
sicurava che la Divinità non si prende 
nessun pensiero della felicità degli uomini. 
Secondo Alessandro d’ Afrodisea , consi- 
deralo da Bessarione come il migliore 
scoliaste d' Aristotele , il sapiente di Sta- 
gira insegnava che la provvidenza non è 
necessaria uè alle cose immateriali, nè 
all’ universo in generale : che essa veglia 
soltanto alla conservazione delie specfe 
deìle cose materiali, ma non si prende 
cura in nessuna maniera degli individui t 
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«he propriamente parlando non esiste da 
se stessa , e che non è che nn accidente 
del moto del mondo. Bessarione lascia 
al lettore la cura di decidere quale delle 
due dottrine di Platone o d’ Aristotele , 
più si avvicini al cristianesimo. " 

V. La psicologia di Platone è parimenti 
più affine al cristianesimo che quella di 
Aristotele , e prova la grandezza del suo 
genio filosofico , che Giorgio da Trebi- 
sonda compiacevasi tanto di avvilire. Non 
avvi niente di più interessante e di più 
istruttivo quanto le osservazioni, che 
fa Bessarione a tale proposito ; ma egli 
è impossibile d’ indicarle qui separata- 
mente. Per dimostrare 1’ analogia del cri- 
stianesimo colla psicologia platonica, al- 
lega da una parte le prove che dà Platone 
deir immortalità dell’ anima , e dall’al- 
tra l’idea dello stesso filosofo che que- 
st’anima ù un principio eterno di moto , 
che gode un’attività indipendente , e più 
nobile dei corpo , il quale non ha in se 
il principio motore, ma lo riceve d’altrovc. 
Aristotele invece negava l’i iunior tal ità, nel 
senso in cui- Platone ed i cristiani 1’ aia- 
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mettono, quantunque credesse alia soprav- 
vivenza del pensiero assolutamente eter- 
no, il quale allora non conserva più nè 
coscienza , nè memoria ; poiché tali effetti 
dipendono dall’unione dell’anima pensante 
col corpo, e cessano allorquando s’ef- 
fettua la separazione. Bessarione tratta in 
tale occasione della teoria d’Averroe, il 
quale non ammetteva in tutto l’universo 
che una sola intelligenza del mondo , a 
cui le anime degli uomini non fanno 
che partecipare; opinione, la di cui con- 
seguenza necessaria è parimenti l’indivi- 
duale mortalità. Egli s’ estende pure so- 
pra le favole di Platone rispetto alle 
anime , e sopra la metempsicosi ; confu*. 
tando Giorgio da Trebisonda , il quale 
aveva detto che Platone credeva mortali 
le anime delle bestie. Lungi daU’arnmettere 
questo domina , dice Bessarione , non 
accordava Platone alle bestie le anime 
propriamente, dette , ma solo concedeva 
kno alcune forze vitali analoghe all’ a- 
niuia. Secondo questo filosofo, prosegue 

«gli^ vi-ha quattro specie di anime ; quelle; 

* * 
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delle stelle , i genj ed i demoni , le fi- 
nirne, umane e quelle «degli animali : le 
prime liauuo la più perfetta cognizione 
dt*lle cose ; le altre ne hanno una opi- v 
ninne esatta, quelle degli uomini ne hanno 
un’opinione parte esalta e parte erronea; 
le ultime (ìnaimente sono chiamate anime 
impropriamente, e non sono che semplici 
forze sensitive spettanti a quel genere di 
anime mortali , che nei Timeo gli Dii 
inferiori congiungono al corpo umano con 
l’anima immortale. . « ' 

. VI. Giorgio da Trebisonda aveva ac- 
cusato eziandio Platone di professare il 
fatalismo. Bessarione accorda eh’ egli am- 
mette un Destino ; ma anche Aristotele 
in ciò lo imitava , e nè 1’ uno nè l’ altro 
di que’ due sapienti insegnava un fata- 
lismo talmente deciso , per cui la libertà 
morale dell’ anima umana cessasse iute-? 
jamente di esistere. Platone credeva al 

■ é w 

libero arbitrio: ed liassene la convinzione 
vedendo che promette le ricompense ai 
buoni , e che minaccia di punizione i 
cattivi, .ciò che non avrebbe detto, se 
*on avesse pensate che 1’ uomo giusto 
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e’1 malvagio sono gli arbitri assoluti 
delle loro azioni. Nè concedeva la me- 
noma azione al caso nel mondo mate- 
riale. È ben vero eh’ ei supponeva una 
determinazione , che puossi chiamar de- 
stino nel mondo divino , immateriale ed 
intellettuale , nella serie non interrotta 
delle cause eterne ed immutabili , nelle 
leggi generali della natura , in virtù delle 
quali accadono sempre gii stessi effetti , 
o nella tendenza armonica del mondo 
verso Io scopo della Divinità ; ma non 
siamo per ciò autorizzati a conchiudere 
eh’ egli distruggesse la libertà indipenden- 
te dell’anima, e che sottomettesse tutte 
le eose esistenti al caso. Di fatto nelle so- 
stanze intellettuali , la determinazione ne- 
cessaria è morale*; può conciliarsi colla 
libertà , esprime ' la legge della verità e 
della giustizia , e Piatone la chiamava 
AJrastea. Soltanto nelle cose naturali 
essa diventa Destino propriamente detto, 
il quale tuttavia dipende ancora dalla 
Divinità e dalla sua volontà. Aristotele 
non si esprime abbastanza chiaro intorno 
al Destino, per potersi giudicar con cer- 
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tezza della sua opinione. Sul finire del 
libro, Bessarione fa un confronto ancor 
più preciso tra il platonismo e 1’ aristo- 
telismo , relativamente ai principj natu- 
rali, e procura di dimostrare il perfetto 
accordo loro intorno ai punti principali. 

Nel terzo libro della sua opera Bessa- 
rione va sempre più parlicolai izzando , 
ed esamina le obbiezioni, in apparenza 
tratte dalla filosofia aristotelica , che 
Giorgio da Trebisonda aveva accumu- 
late contro quella di Platone. Ma a ciò 
sol non attende ; ei tratta più pro- 
fondamente anche il rapporto che passa 
tra il peripaletismo e ’l platonismo , e 
tiene un metodo dialettico più rigoroso 
di quello sino allora seguito , perchè vo- . 
leva nello stesso tempo combattere molti 
pregiudizj degli antichi scolastici, dc’quali 
aveva Giorgio approffittato in sostegno 
delle sue asserzioni. Del resto puossi con- 
siderare questo terzo libro come una espo- 
sizione più minuziosa e più dimostrativa 
di quella del secondo libro , salvo che 
qui Bessarione si sforza di provare , che 
i domini del cristianesimo attribuiti, da 
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Giorgio ad Aristoleic souo fondati sopra 
gli argomenti dei nuovi teologi cristia- 
ni , ma cl\e non sono le idee vere del 
filosofo di Stagira, il quale anzi ne pro- 
fessava di opposte, Giorgio avea preteso 
che nella teologia d’ Aristotele trovasi il 
domina seguente : Dio è il creatore imme- 
diato dell’ universo ; egli ha tratto lutto 
dal nulla , non perchè fosse necessario 
alla sua natura , ma accidentalmente, in 
virtù della sua volontà assoluta, e per 
una potenza infinita, tanto intensiva che 
estensiva. Giorgio avea copiato pressoché 
parola per parola questa proposizione 
dagli scritti dei nuovi teologi , conten- 
tandosi di dire eh’ essa apparteneva ad 
Aristotele. Bessarione prova dunque avere 
il filosofo di Stagira , siccome lo assicu- 
rano i suoi migliori scoliasti e tutti 
gli altri sapienti moderni , manifestato 
l’ opinione direttamente contraria , e non 
avere Giorgio compreso il senso de’ ra- 
gionamenti di lui , o avergli arbitraria- 
mente attribuite idee , le quali non eran 
le su,e. Passa quindi a sviluppare cotesta 
verità anche rispetto ai domini della Tri* 
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nità , della Provvidenza, e dell’ immor- 
talità dell’ anima , che Giorgio falsamente 
attribuiva ad Aristotele, onde convincere' 
che la sua dottrina non differisce dal 
cristianesimo, e quindi minorar |anto più 
i il merito di Platone. 

Filialmente il quarto libro dell’ opera 
di Bessarione è una apologia della vita 
e del carattere di Platone contro le ca- 
lunnie infami che Giorgio s’ era fatto 
lecito di pronunziare. Il savio cardinale 
ha forse esaurito quanto poteasi dire so- 
pra un simile soggetto. Ei comincia dal- 
V appellarsene alla morale del filosofo 
greco , tal quale trovasi esposta nei trat- 
tati De repubblica e De leqibus. Qual 
filosofo ha parlato della virtù con mag- 
giore entusiasmo di Platone? Il suo pro- 
getto della migliore costituzione politica 
non tende assolutamente ad altro fine 
che alla moralità. Tutti i precetti e tutti 
i regolamenti , di che si compone la le- 
gislazione di lui, non hanno egualmente 
che questa tendenza. Egli va fino al punto 
di biasimare Omero, e i poeti, e di esclu- 
derli dalla sua repubblica , perchè i loro 
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canti potevano far nascere o confermare 
ne’ giovani qualche viziosa disposizione. 
Ei raccomanda per tutto la moderazione, 
riguarda il matrimonio come un oggetto 
puramente morale, e sol consecrato alla 
produzione e all’ educazione dei figli; al- 
i incontro proibisce 1’ amore fra i gio- 
vani, come un vizio vergognoso, e vieta 
ogni carnai commercio tra persone non 
maritate. Siffatti principj morali bastano 
per conchiudere 1’ eccellenza del suo ca- 
rattere. Bessarione cita pur qualche per- 
sonale azione di lui. Platone non aveva 
moglie, e nullaostante osservava una con- 
tinenza la più severa. Secondo S. Ago- 
stino egli offerì ufi sagritizio alla natura 
in espiazione di non aver generato fan- 
ciulli nella sua gioventù. 11 suo conte- 
gno era grave, severo e pieno di dignità, 
anche nella sua giovinezza ; di raro un 
leggier sorriso spuntava sulle sue labbra, 
nè mai fu udito ridere sgangheratamele. 
Egli era padrone delle sue passioni , in- 
segnava senza esiger compensi, ee. Besr 
sarione risponde qui pure ad alcune ac- 
cuse di Giorgio da Trebisomla , alle quali 
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le opere di Platone puonno dar luogo 
ove mal si comprendano, o se ne torca 
e snaturi il senso. Per esempio , egli im- 
piega un parzial capitolo onde spiegare 
e giustificare le idee che avea quel lìlo- 
sofo intorno all’amore, e citala Bibbia, 
che ha un amore consimile a quello, di 
cui Platone fa la pittura. Giorgio era 
soprattutto offeso di quella comunanza 
delle donne introdotta da Platone nella 
sua Repubblica ideale. Bessarione inco- 
mincia dal determinare il vero punto di 
vista sotto il quale hassi a riguardare 
quella istituzione , se vuoisi ben giudi- 
carla nel senso che il filosofo greco le 
dava. Platone non aveva ignoralo le dif- 
ficoltà , eh’ essa trae seco , ma dirigeva 
egli r attenzion sua sopra ciò che cre- 
deva essere il migliore per lo stato , e 
in ciò seguiva meno l’esperienza che le 
proprie opinioni ideali. Le conseguenze 
che Aristotele paventava dalla comunanza 
delle donne non sarebbero da temersi 
nelle circostanze in cui Platone avrebbe ' 
voluto introdurla. Se tutti i cittadini 
educati sopra gli stessi principj di sana 
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morale , non prendessera altra guida che 

quella nella loro maniera di pensare e 
d’agire, allora tutti gli individui consi- 
dererebbero i loro proprj possedimenti co- 
me il bene comune dello stato e vice- 
versa. Altronde non potrebbesi fare uq 
delitto a Platone di questa comunanza di 
donne, perchè ve n’ era già l’uso presso 
parecchie nazioni dell' antichità , fra le 
quali Bessarione cita i Massegeti , gli 
Etiopi, i Trogloditi, eiNasamoui: appo 
i Traci le figlie eran comuni ; e la co- 
munanza delle donne esisteva primitiva- 
mente presso i Greci e i Romani , e 
non fa senso il vedere fra certi popoli i 
due sessi a pubblicamente accarezzarsi. 
Oltre a ciò Platone in certi dialoghi bia- 
sima tal comunanza assoluta delie donne, 
e si dichiara positivamente in favore del 
semplice matrimonio. Bessarione continua 
a difendere altre massime o istituzioni 
proposte da quel filosofo nel suo trattato 
della Repubblica, dalle quali Giorgio di 
Trebisonda avea preso occasione di dif- 
famare il suo carattere morale. Son que- 
sti gli esercizj ginnastici delle donne u 
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•delle figlie nude che Giorgio trovava abbo- 
minevoli, !a proibizione di contrar nozze 
prima del trentesimo anno, la limitazione 
dai cittadini ad un dato numero, il ri- 
fiuto di lasciare in lor possesso le ricchez- 
ze ec. Bessarione , nel dare una spiega- 
zione esatta di codeste idee,, le lava di 
tutto 1* odioso che Giorgio aveva sparso 
sovr’ esse. Cosini accusò Platone d’ es- 
sersi anche dato al vizio dell' ubria- 
chezza ; e Bessarione scelse questa occa? 
sione per estendersi sopra molle altre 
delle massime morali e politiche di lui , 
relative alla maniera colla quale aveva 
egli permesso o interdetto il vino , la 
musica, il canto e la danza. La con- 
clusione deli’ opera contiene eziandio una 
confutazione dell’ asserzione istorica di 
Giorgio, che voleva attribuire la deca- 
denza della prosperila politica dei Greci 
all’ accettazione delle leggi di Platone. 
Egli dimostra che l’ annichilamento dello 
splendore nazionale della Grecia dipen- 
dette da cause affatto differenti ; ricorda 
al suo avversario l’andamento costante 
delle cose umane: le nazioni avere l’età 
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loro vigorosa come ciascun uomo in par- 
ticolare, e la storia insegnarci che la de- 
cadenza di esse segue sempre dopo que- 
st’epoca. In generale il suo quarto libro 
è un commentario sopra, la repubblica di 
Platone ed un’àpologìà di lui; poiché 
Giorgio aveva basate principalmente le 
sue accuse d’immoralità sulle instituziom 
e massime proposte nel libro che offre il 
disegno di quella ideal forma di Governo. 

Bessa rione cui premea molto d* impe- 
dir che i Latini non fossero ingannati 
dalle calunnie , che la passione aveva 
dettalo a Giorgio da Trebisonda, e non 
ricevessero una prevenzione mal fondata 
contro la filosofìa platonica, diede anche 
una pubblica prova del^ modo , per cui 
il vero senso di questo sistema non era 
stato ben conosciuto, o falsificato e sna- 
turato a bella posta nella traduzione la- 
tina da colui fatta dei libri De legibus. 
A tal fine pubblicò una Correctio libro- 
rum Platonis de le gibus , Georgia Tra- 
pezuntio interprete , nella quale rettificava 
piu di duecento passi , assicurando per 
altro di aver fatto conoscere soltanto gli 
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errori più grossolani. Codesto lavoro è 
prezioso anche al presente per ciò che 
spetta alla critica. Del resto Bessarione 
ha provato nella sua traduzione latina 
della Metafisica d’ Aristotele, e del fram- 
mento di quella di Teofrasto , eh’ egli 
stesso non possedeva le qualità ireceasa* 
rie ad un buon traduttore; e in fatto egli 
era in ciò ben inferiore a Marsilio Ficino. 

Il libro Ve natura et arte , quantunque 
ugualmente diretto Gontro Giorgio da 
Trebisonda , non facea tuttavia parte iti 
origine di quello che ha per titolo: In 
calwnnìatoremPlatonis , perocché venne 
in luce- molti anni ; avanti di quello 
cui 1’ autore lo aggiunse dappoi , perchè 
l’oggetto era parimenti un confronto tra 
la fdosofia di Platone e quella d’ Aristo- 
tele. Bessarione venne indotto a quel la- 
voro da una disputa letteraria che si levò 
fra Pletone e Teodoro di Salonicchi. Ari- 
stotele nel secondo libro della sua fisica 
disse , che la natura dirige tutte le .sue 
azioni verso un fine, ma senza intenzione, 
in quel modo che 1’ arte potrebbe ten- 
dere ugualmente ad uno scopo senza 
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premeditazione di arrivarvi. Plotone com- 
battè, e rigettò cotale asserzione, quella 
dei platonici sostenendo, vale a dire, 
che la natura e 1’ arte agiscono intenzio- 
nalmente. Teodoro dichiarossi in favor di 
Aristotele e contra Pletone, e adduceva 
queste ragioni : Noi riflettiamo soltanto 
su quelle cose delle quali ignoriamo , 
o non sappiamo con certezza , se po- 
tranno giungere a quel fine che noi ci 
proponiamo ; irta» il fine essendo cono- 
sciuto e certo in natura, questa conosce 
pur con certezza ciò che conviene per 
conseguire quel fine: dunque 1’ intenzioni 
non ha guida nelle sue azioni più di 
quello che faccia l’arte. Grande differenza 
vi è tra agire e fare. Fare dipende dal- 
l’arte , agire dalla ragione; non si riflette 
a ciò che si deve fare , ma sulla maniera 
con che bisogna agire ; non avvi a- 
dunque intenzione di arte , ina solo in- 
tenzion di prudenza. Teodoro aveva an- 
che quest’ altra idea : Consrlàim non artis 
esse , hoc est , habitus cum ratione f adivi; 
secl prudcntice; idest, habitus cum rationc 
velivi. Soggi ugneva ancora d’essere mi,- 
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i^n vigliate die Pletone potesse credere 
che gli fosse possibile di stabilire con’ 
poche parole , e quasi con una semplice 
tesi , un" opinione opposta a tanti argo- 
menti d’ Aristotele , che provano il con- 
trario. Pregò egli Bessarione a parteci- 
pargli le sue idee , se pur sapeva qualche 
- cosa più completa , e più concludente 
su questa maleria. 

Comunque grande sembri essere la 
differenza tra le opinioni di Platone e di 
Aristotele intorno al sapere se fa natura 
e l’ arte agiscano con premeditazione , 
pure , dice Bessarione che scompare 
pressoché interamente ove si consideri 
con qualche attenzione. I due filosofi si 
accordano nel dire che la natura tende 
verso uno scopo nelle sue azioni ; e solo 
in ciò differiscono che, secondo Plato- 
ne , la natura non è la causa prima della 
cose, perchè ne esiste una più nobile e 
più elevata di lei,' laddove Aristotele in- 
vece la riguarda come il primo princi- 
pio. La soluzione di questa discordanza 
dipende dall’ esame difficile ed oscuro 
della dottrina delle*idee, nella quale Ari- 
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etolele e Platone erano dissenzienti fra 
loro. Ora , siccome secondo Platone la 
natura non è che una semplice causa islru* 
mentale, la quale viene da una intelligenza 
messa in attività, così la natura e l’arte 
agiscono con intenzione, giusta la sua 
mauiera di vedere. Bessarione diceva, che 
la differenza tra fare ed agire non in- 
fluisce per niente sulla questione. Ma 
Aristotele accordava aneli’ esso la pre- 
meditazione' alla natura e all’arte: il met- 

» 

terla in dubbio , sarebbe anche un ne- 
gare che Aristotele abbia sostenuto che 
la natura e 1’ arte tendono verso uno 
scopo , giacché questo scopo stesso sjip- 
poue sempre una intenzione. Se il filo- 
sofo di Stagira s’esprime qualche volta, 
in modo da far intendere che la natura 
e 1’ arte non hanno alcuna intenzione , 
ciò nasce in primo luogo perchè vuol 
dire che codesta intenzione non è bene 
espressa , ed in secondo luogo perchè 
egli non applica la sua proposizione a 
tutte le produzioni delia natura e del- 
T arte , ma solamente ai casi fa cui gli 
oggetti dell’ azione non puonno essere 
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conosciuti immediatamente come certi , 
vale a dire dagli effetti che provengono 
soltanto materialmente dalia causa. Ari- 
stotele finisce adunque in ultima analisi 
col riportar gli effetti armonici della na- 
tura e dell’ arte ad una intelligenza del 
mondo che agisce in essa natura e per 
essa. 

9 s 

Bessarione comunicò queste idee a 
Teodoro ; caddero esse nelle mani di 
Giorgio da Trebisonda, che vi si dichiarò 
contrario , e obbligò quindi il cardiuale 
a dar loro un più ampio sviluppo (i). 
Giorgio pretendeva dapprima essere cosa 
assai differente F agire con premeditazione 
dal tendere ad uno scopo nelle sue azio- 
ni , e Bessarione impugnava questa pro- 
posizione. Lo scopo non altro può es- 


(i) Bessarione fa qui conoscere la prima origine 
ielle sue controversie con Giorgio da Trebisonda , le 
quali derivavano dal giudizio eh’ ei diede in favore di 
Teodoro da Salonicchi, ch’egli diceva essere più scien- 
ziato di Giorgio. Allora questi cominciò ad essergli 
nemico; a principio però egli usò molta circospezione 
perchè temeva il credito e l’ influenza di Bessarione. 
Nella sua confutazione Anse d’ ignorare il nome dei- 
fautore del libro Ve natura et arte. 
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sere che 1’ intenzione : ciò che tende ad 
uno scopo può accadere, non unicamente 
in forza di una premeditazione dell’ uo- 
mo , ma auclie per una intenzione della 
natura : essendovi due sorta d’ intenzioni, 
una delle quali spetta alla ragione, l’al- 
tra alla natura. Benché Aristotele non ** 
tratti espressamente delle risoluzioni delia 
natura, pure le accorda una intenzione, 
secondo la quale essa fa nascere tutti i 
suoi prodotti. Egli ammette quattro cause 
materiali delle cose naturali , e ne sup- 
pone sol una formale , che determina 
1’ armonia dell’ universo. La seconda pro- 
posizione di Giorgio era che la natura 
non riflette, sebbene agisca con uno sco- 
po. Bessarione replicava: gli uomini più 
colli attribuiscono la facoltà di riflettere 
ora all’ ingegno umano , ed ora alla in-' 
telligenza divina: . i platonici volevano 
che la natura non operasse e non riflet- 
tesse per una facoltà interna assoluta , 
riportando tal facoltà ad una intelligenza 
posta fuori del mondo $ e questo prin- 
cipio esterno ed intelligente di riflessioue 
della natura non era pur messo in dub- 
iti/. Mod. Tom. IV. io 
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bio dagli aristotelici. È però una mali- 
gnità di Giorgio il condannar coloro , a 
cui Dio ha dato la facoltà di riflettere , 
dappoi che ciò è conforme alla dottrina 
de’ più celebri padri della Chiesa. Bessa- 
rione rettificò eziandio alcune opinioni 
erronee di Giorgio rispetto alle idee di 
Aristotele sull’ armonia della natura e 
dell’ arte , non che sulle cause di essa 
armonia, ed allegò in favore del suo 
sistema le interpretazioni assolutamente 
identiche di Temistio , di Simplicio, e 
di Proda 

Non senza motivo ho io voluto esten- 
dermi tanto sull’ opera di Bessarione in 
caluniniatorem Platonìs , e sui libri che 
ne derivano. Cotai produzioni uscirono 
dalla penna di uno de’ più dotti e acuti 
filosofi del quindicesimo secolo. Puossi 
da esse vedere come uno de’ più spiritosi 
greci di quella età giudicasse i sistemi di 
Platone e d’ Aristotele , e in generale 
l’ antica filosofia della sua nazione , e 
come pure ne scorgesse i rapporti col 
cristianesimo. Esse inoltre istruiscono sino 
a qual punto il platonismo fosse inco- 
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gnito ai Latini al principio del quindice- 
simo secolo , e quanto diflìcil fosse intro- 
durlo fra loro a cagione de’ pregiudiaj 
concepiti contro il suo autore , ed in 
favore di Aristotele. L' esempio di Gior- 
gio da Trebisonda prova che molti greci 
letterati ebbero assai poca dilicatezza di 
sentimento per assoggettare o anche sa- 
grificar 1* interesse della scienza ai loro 
particolari vantaggi, e per disprezzare e 
sfigurare la dottrina di Platone , dacché 
entravano personalmente in collisione con 
quei loro compatrioti che la difendeva- 
no. Facea d’uopo d’ un uomo che avesse 
tanto ingegno, erudizione, moderazione, 
ed autorità teologica , quanto Bessarione. 
perchè la filosofia platonica non soccom- 
besse , non solo pei colpi de’ Latini, ma 
sì anche per le persecuzioni de* Greci , 
sul giudizio de’ quali la natura delle cir- 
costanze voleva che i dotti d’Italia re- 
golassero il loro. Bessarione afferrò egre- 
giamente il complesso dell’ aristotelismo, 
principalmente in ciò che riguarda la sua 
differenza dal platonismo , rapporto alla 
religione cristiana , ma spesse volte ab 
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lontanossì dal vero ed originai senso , 
quando tentò assimigliqrlo al sistema di 
Platone. E per rero dire gli era facile 
il lasciarsi indurre in errore dai vecchi 
commentatori greci dei due filosofi, che 
avevan già studiato di conciliarli, e sulle 
tracce de’ quali ei camminava. Meno 
esalta idea aveva egli del platonismo , 
benché nelle sue argomentazioni contro 
Giorgio da Trebisonda la verità storica 
e filosofica si trovasse dal suo lato, quaoto 
ai punti più essenziali. Giorgio avea ra- 
gionato contro Platone più da impostore 
e calunniatore che da ignorante, di ma- 
niera die non ci volevano molti sforzi 
per confutarlo. Ma bisognava conoscere 
perfettamente il carattere originale della 
dottrina di Aristotele e di Platone per 
determinare e spiegare il loro vero rap- 
porto sì dell’ uno con 1’ altro , come 
col cristianesimo , e questa intima co- 
noscenza mancava a Bessarione. Egli con- 
siderava la filosofia dei platonici per quella 
di Platone ; provava senza molta fatica 
con la prima diverse asserzioni, che ori- 
ginariamente non facean parte della se- 
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conda , o che vi erano state introdotte 
coli’ andar del tempo. Tale, fra le altre, 
era 1’ opinione , che. Platone si fosse già 
avvicinato al dogma della Trinità di Dio. 
Il desiderio di conciliare i due sistemi , 
che gli fece talvolta interpretar falsa- 
mente quel di Aristotele, fu pur cagione 
che in molti casi snaturò quel di Pla- 
tone. E siffatto sincretismo ebbe pari- 
mente una pernicioso influenza sul modo 
col quale ei ravvisò le antiehe dottrine 
greche , in cui prelendea trovare idea 
ora platoniche , ed ora aristoteliche , 
senza studiare di stringere sotto un sol 
punto di vista il complesso di ciasche- 
duna. Rare volte ei parlò di filosofi ro- 
mani , che però conosceva, e merita egli 
il primo posto dopo il Petrarca per la 
purezza del suo stile latino. Egli usò 
quasi sempre la terminologia scolastica, 
e ciò per essere inteso da’ suoi contem- 
poranei dell’ Occidente ; ma non può farsi 
il minimo paragone tra la sua dicitura ù 
quella degli scolastici, perchè essa è cor- 
retta , facile , intelligibile ^ e già model- 
lata sui classici latini. 
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Plotone , il primo tra i Greci moderni r 
che abbia provocato la disputa relativa 
alla preminenza sia dell’ aristotelismo sia 
del platonismo , lasciò qualche scritto 
che influì nel quindicesimo secolo sul 
carattere della filosofia. Già da gran tempo 
eransi attribuiti ad Orfeo , a Museo , a 
Mclampo , ad Oro-apolline , ad Ermete- 
Trismegislo, a Zoroastro, ec. , alcuni li- 
bri , che servivan di base alla filosofia c 
letteratura di Alessandria ; gli autori dei 
quali speravano di .render celebri , illu- 
strandoli coi nomi di quei favolosi sa- 
pienti. Godeste opere apocrife compar- 
vero la maggior parte ne’ primi secoli 
dell’ era cristiana , tempi , in cui la sur 
jierslizione, il misticismo, la magia, l’a- 
strologia , la negromanzia , e le arti oc- 
culte signoreggiavano tutti i cervelli , ed 
era facile per conseguenza il far creder 
monumenti dell’antichità più remota quei 
scritti clie alimentavano e rinforzavano 
in qual si voglia modo siffatta generale 
disposizion delle menti. Benché per lo. 
più bastasse aprir gli occhi per cono- 
scere in cpiellq pretese produzioni degli. 
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antichi sapienti quelle della nuova filo- 
sofìa, del misticismo, e delle fantastiche 
• visioni , che Alessandria vide nascere nel 
suo seno , e di là eransi propagate in 
ogni luogo , pure Y acciecamento della 
moltitudine ed anche de’ dotti non per- 
metteva che si frapponesse pure un leg- 
gerissimo dubbio sulla loro autenticità. 
Vi si trovava anzi la conferma delle do- 
minanti idee superstiziose, fanatiche, mi- 
stiche, e religiose, cercavansi tanto avi- 
damente quanto i libri de’ filosofi della' 
Grecia , e studiavansi con pari zelo. Nes- 
sun sospettava che fossero una impostura 
di alcuni furbi. Proclo fu dei più ardenti 
a raccogliere qtie’ libri apocrifi , e l’ au- 
torità che la sua filosofia ed v erudizione- 
gli concedeano fra suoi* coetanei contribuì 
moltissimo a farli creder autentici. I Greci 
conosccan di nome la dottrina di Zoroa- 
atro , fin dai tempi che Alessandro Ma- 
gno conquistò 1’ Asia ; e quella dottrina. ' 
iacea pur parte essenziale delle modifi- 
cazioni della filosofia orientale , cono- 
sciute coi nomi di gnosticismo , mani- 
cheismo y e cabaliamo. Avevasi una inv*- 


Digitized by Google 



224 

perfetta notizia storica de* libri sacri di 
Zoroastro , che dicevasi trovarsi presso 
F ordine de’ Magi in Asia. Non è dun- 
que a maravigliarsi se si attribuirono li- 
bri a quel Persiano, onde soddisfare alla 
curiosità , e se la soverchieria venne ri- 
tenuta per una verità. 

Il manuale delle dottrine di Zoroastro 
e de’ platonici scritto da Pletone ha per 
base un libro apocrifo di Zoroastro, del 
quale non abbiamo oggi più che un fram- 
mento, che contiene brevi donimi sopra 
gli Iddj , la Provvidenza, l’universo, e 
r uomo, non che alcune massime mo- 
rali , o meglio ascetiche. l.° Giove è il 
re degli Iddj, il padrone dell’universo , 
il padre di tutte le altre divinità , o il 
creatore di tutto* ciò che esiste. Il suo 
figlio primogenito, generato senza il con- 
corso di una madre , è il secondo Dio , 
ossia Nettuno. Egli è la seconda persona 
nell’ amministrazione dell’universo, ed è 
il creatore del nostro cielo. Giove impiega 
sotto i suoi ordini' i suoi fratelli, che 
parimenti non ebbero madre, e gli Dii 
dell’Olimpo e del Tartaro, die pi imù 
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gli nacquero da sua moglie Giunone, e 
gli altri dalla Materia. Dentro il cielo ei 
produsse la specie degli Àslri celesti, e - 
quella de’ Demoni terrestri , clic più si 
avvicinano alla natura dell’ uomo. Al 
Sole, suo figlio primogenito, affida il 
governo del cielo, e la produzione dei 
mortali. Il Sole divide quest’ ultima oc- 
cupazione con Saturno ; re dei Titani e 
degli Dii del Tartaro. 2. 0 Gli Dii ve- 
gliano sugli affari degli uomini , sì da se 
medesimi , sì per mezzo de’ lor servi- 
tori, e in virtù della suprema legge di 
Giove. Son essi gli autori di tutti i beni 
che gli uomini hanno , e non producono * 
verun dei mali che li affliggono. Fanno 
nel mondo quanto può farvisi di meglio, < 
a norma di un Destino immutabile ed 
inevitabile , che dipende da Giove. 5 .° 
L’universo è eterno insieme alla seconda 
e terza classe degli Iddj prodotti da Gio- 
ve : componesi di una quantità di cose 
individuali, e non fluirà mai. Essendoli 
Creatore del mondo il migliore di tutti 
gli esseri, egli ha tutto prodotto per il 

jneglio , e non vi è perfezione eh’ egli j 

— ^ * 
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non abbia impressa sull’ opera sua . 1/ u- 
niverso sarà sempre invariabile nella sua- 
forma. 4*° b<e anime umane sono affini 
agli Iddj ; vivouo eternamente nel cielo ; 
ma di tanto in tanto gli Dii le mandano 
in un corpo mortale, onde operino in 
conformità sua , conservino l’ armonia 
dell’ universo , e mescendo , nella urna- 

4 

nità, il mortai col divino, pongano per 
tal modo il mondo in armonia con se 
medesimo e con gli Dij. Attesa l’affinità 
della umana natura con quella delia Di- 
vinità , 1’ esistenza dell’ uomo ha per 
iscopo il ben morale , ossia la virtù. La 
felicità vera degli uomini sta nella parlo 
foro immortale, che è la più nobile, se- 
condo la volontà degli Iddj. 5.° L’ uoni 
saggio che vuol vivere conformemente 
alla sua destinazione non dee prender 
per guida il suo proprio istinto, ma bi- 
sogna che si lasci dirigere dallo Spirito 
del mondo , che mov e e regge il cielo 
sopra di noi , il Sole, Saturno , ed ì 
Genii di tulle le altre cose. Que’ Genii 
rimangono fedeli alla naturatolo, e non 
A mischiami con altra specie straniera. 
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Ee anime degli animali , rette dai Genii 
divini superiori , non degenerano dalla’ 
loro natura, non già in virtù di un pro- 
prio impulso , ma perchè debbono ub- 
bidire ad una determinazione celeste. 
Perciò nel produrre i lor simili esse 
comportansi con più giustezza ed armo- 
'nia che gli uomini. Questi non ascoltano 
spesso che i Genj loro , e le loro opi- 
nioni , che vanno soggette ad errori ed 
a colpe : e ciò è cagione che manchino 
più volte rispetto a molte cose, e sopra- 
tutto rispetto alla generazione , perchè 
invece di ubbidir la natura seguono l’o- 
pinion loro, ovvero operano per curio- 
sità , in senso inverso della natura, c 
quindi commettono azioni ben più ver- 
gognose che gli animali , i quali non ren- 
donsi mai colpevoli di tali eccessi e se 
accade talora che qualche animale si uni- 
sca a specie straniera, questa almeno gli 
jè-aualoga ed affine. 

Dop^ codesti donimi seguono ancora 
diverse massime relative alla maniera 
con ch$ le pene legali debbono limitar 
l’adulterio, eie turpi libidini. Ma qui ih 


Digitized by Google 



' 22 & 

testo è siffattamente alterato e pien cff 
lacune , che inai potrebbesi indovinarne 
il senso. Puossi però non iscorgere in 
questo frammento un nuovo platonico, 
che unisce i ragionamenti della sua setta 
con le opinioni mitologiche ed astrolo- 
ghile , e le idee attribuite a Zoroastro ? 

Le asserzioni caratteristiche della filosofia 
del sapiente persiano vi sono però infi- 
nitamente alterate. 

Gli oracoli de’ Magi , che Pletone e 
Psello commentarono, si accostano assai 
più alla vera dottrina di Zoroastro. L’ im- 
magine della divinità rappresentata come 
sorgente della luce, quello dell'anima 
che è una essenza splendida emanata " 
dalla luce divina , e quella dell’ oscurità 
che è il principio del male: V opinione 
che 1’ anima , quando non perdesi nel 
fango della materia > debba tornare al 
soggiorno della luce : i precetti morali 
basati su questi assiomi : tutte siffatte idee 
richiamano almeno assai fedelmente quelle 
di Zoroastro. Ma l’opera è tuttavia troppo 
leggiere per fissar 1’ attenzione, e sol vi 
>ì impara da qual fonte Pletone ha presa 


Digitized by Coogle 


. 32 (^ 

r domini di Zoroastro , che formano la 
base del suo manuale della filosofia re- 
ligiosa di Zoroaslro e de’ platonici. 

Il suo libricciuolo De quatuor virtutibns 
contiene in certo modo una tavola ge- 
nealogica ed una descrizione delle virtù- 
Pletone deffiuisce la virtù : facoltà di di- 
venir buono imitando Dio, per quanto 
questa imitazione è possibile all’ uomo. 
Ne distingue quattro cardinali, e sono la 
sapienza, la giustizia, la fortezza, eia tem- 
peranza. Ognuno di questi geueri contiene 
tre specie, cosicché Pletone ammette in 
tutto dodici virtù : la pietà , la sapienza 
naturale , e l’abilità di dare un giudizio 
esatto ; la santità , la sapienza civile, e la 
beneficenza ; la compiacenza , la magna- 
nimità, e la dolcezza; finalmente la tem- 
peranza, la liberalità, e la gentilezza. 

Io debbo pur riferire alcune vicende 
letterarie spettanti a Pletone ed al suo 
avversario Giorgio da Trebisonda , per- 
chè appartengono alla storia della loro 
disputa sulla preminenza del platonismo*, 
e dell’ aristotelismo, nella quale Bessa- 
rioae tfone in certo cuo& le parti di 
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giudice , benché inclinasse un cotal poco 
a favor di Pletone. Non si può met- 
tere in dubbio che Pletone non abbia 
di troppo avvilito Aristotele nella sua 
opera sulla differenza dei due sistemi. Gli 
aristotelici, e Giorgio da Trebisonda che 
era con essi, avean dunque ragione di 
essere sdegnati contro di lui. Ond’è, che 
oltre il libro di Giorgio uscirono molte 
confutazioni di Teodoro Gaza , di Ge- 
nadio Giorgio Scolari , ec. , nelle quali 
Pletone era trattato senza riguardo ve- 
runo, e in cui natone ebbe gli stessi 
oltraggi , che egli avea fatto ad Aristo- 
tele , secondo 1’ opinione degli apologisti 
di questo. Michele Apostoli rispose a 
Teodoro Gaza, sul quale non meno che 
sopra Aristotele riversò ampiamente quel- 
le invettive, che non erano state rispar- 
miale nè a Platone, nè a Pletone. Il car- 
dinale Bessarioue scrisse all' Apostoli che 
non conveniva opporre ai nemici ingiu- 
rie, ma ragioni e provo. Egli stesso scrisse 
contro il suo maestro Pletone un trat- 
tato, nel quale difese l’idea che Ai isto- 
rie dava della sostanza. Andronico Cal- 
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listo rispose pure ad Apostoli , il qual 
fu costretto di ritrattarsi. Pletone si di- 
fese con molta amarezza contro Genna- 
dio , cui rinfacciò la più crassa igno- 
ranza. Al tempo stesso simulò di disprez- 
zare Aristotele con non minor passione e 
parzialità, onde all’ incontro sollevar sino 
al cielo Platone c la sua filosofia. Questo 
libro esiste manoscritto in molte grandi 
biblioteche, e 1’ Allacci volle pubblicarlo: 
ma sino ad ora non fu posto in luce (i). 


(i) L’ 'Allacci ha dato estese notizie sulle altre opere 
stampate o inedite di Pletone e di Giorgio da Trebi- 
sortda. Quest’ ultimo tradusse anche in latino gli scritt 
di molti Padri greci della Chiesa , e tra gli altri Euse 
bio De prneparatione evangelica , e varj libri d’ Ari- 
stotele. La sua traduzione de’ libri De legibus di Platone 
non fu stampata. Egli la intraprese per ordine di Papa 
Niccolò V, e dedicolla al senato di Ventala. Rispetto 
alla disputa sulla preminenza dell’ aristotelismo e del 
platonismo reggasi la dotta memoria inserita nelle Me- 
morie dell’Accademia delle Iscrizioni. T. a. Boivin, che 
ne è 1 ’ autore , riporta una lettera in data del 5 Giu- 
gno 1462 diretta ad Andronico Callisto, dove Nicola 
Secondino vanta- di molto Popera di codesto Andronico 
contro Apostoli e Teodoro Gaza , e vi manifesta pure 
lo sdegno che in lui destarono le ^alunuic ed invettive 
dell’ Apostoli. Boivin cita pure due lettere di Bessarione 
ad Andronico Callisto, e due altre all’ Aposteli f la 
qaal» tutte riguardano quella disputa. 
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. } Oltre al trattato di Pìetone De dìffe ■* 
Tentici platonica e atque aristotelìcae più- 
losophiae , l’ ultro nel quale espose una 
teologia fondata sui domini di Zoroaslro 
e di Platone , produsse una sensazione 
vivissima. Gli Dei, che ivi souo indicali, 
ritengono gli antichi loro nomi greci , e 
le favole che ne avean dette i poeti vi 
si trovano conservate, salve le poche 
modificazioni rese necessarie pei’ porle 
d accordo col complesso della dottrina. 
A ciò tien dietro una morale tratta da 
quella di que’ due sapienti, e da quella 
degli stoici. Pletone vi aggiuirse la de- 
scrizione del governo di Sparta , cotne 
un capo d’ opera politico degno di imi- 
tazione: ciò servì tuttavia a raddolcire 
la troppo austera e dura educazione dei 

cittadini , e anche ad introdurre alcune 

• *. ' 

, "istituzioni prese dalla Repubblica di Pla- 
tone. Più avanti trovasi da filosofia della 
natura trattata in gran patte sulle tracce 


Di codesti scrittori , mon che della disputa summen- 
tovata , veggansi più esatte e distinte notizie in Tira» 
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il’ Aris lo tei e. L’opera termina con diverge 
notizie sopra le antichità greche , e con 
le regole di dietetica. Pare che fosse de- 
stinata a servire di manuale per la stu- 
dio della parte pratica della filosofìa , 
giusta le idee di Pletone stesso. Appena 
fu pubblicala che un generai grido si 
alzò contr’ essa , accusandosene 1’ autore 
di avere abjurato il cristianesimo# e di 
voler di nuovo introdurre la religione 
pagana. Tra’ suoi più furiosi avversarj si 
distinguono Giorgio da Trebisonda , e 
Gennadio Giorgio Scolari. L’ Allacci ri- 
porla un passo della prima Comparailo 
Platonis et A ristateli s , nel quale Giorgio 
combatte nel modo più virulento eontro 
i’ irreligione di Pletone , chiamandolo 
nuovo Maometto , che sarà funesto alla 
Chiesa cattolica , quanto il vero Mao- 
metto le fu più fatale di Platone. Lo ' 
dipinge come un platonico si zelante , 
che altro non crede fuor di ciò che Pia- 
tone insegna intorno agli Iddj e ai De- 
moni , all’ anima ed ai sagrifìci : dice aver 
Pletone sostenuto nel concilio di Firenze 
che il mondo intero abhiaccerebhe boa 
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presto una sola religione, e che avendolo 
egli , Giorgio , interrogato se questa sa- 
rebbe la cristiana o la mussulmana, Ple- 
tone rispose : nessuna delle due , ma 
bensì un culto che non differirà dal pa- 
ganesimo. Per maggiormente provare l’in- 
credulità del suo avversario , Giorgio 
cita in testimonj molti Greci venuti dal 
Peloponeso , cui Pletone avea detto poco 
prima della sua morte, che l’ autorità dr 
Cristo e quella di Maometto non tarde- 
rebbero a crollare, e che la luce della 
verità spanderebbe fra poco i suoi raggi- 
su tutte le regioni della terra. Ho anche 
visto e letto ( seguita Giorgio) le pre- 
ghiere ch’ei dirige al Sole, da lui rive- 
rito come Creatore dell’ universo ; e sì. 
celava il divin culto eh' ei gli rendeva, 
chfe gli stessi dotti avrebbero durata 
molta fatica a scoprire i suoi veri senti- 
menti. 1/ opera di Pletone vide la luce 
dopo la morte dell’ Autore. Demetrio Pa- 
leologo ne fece un presente a Genoadio 
patriarca, di Costantinopoli , per giudizio 
del quale fu, come dissi, pubblicamente 
abbruciata.. 
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Pletone malcontento del cristianesimo 
prediligeva assai la religion de* pagani , 
cui dava una interpretazione filosofica , 
facendola armonizzare con la filosofia re- 
ligiosa di Platone e di Zoroastro. È que- 
sto un fatto che non puossi mettere in 
dubbio, poi che molti testimonj concor- 
rono ad assicurarlo ; ma forse accusavasi 
a torto Pletone di avere scritto il suo 
libro con l’ intenzione di provocare l’a- 
bolizione del cristianesimo, e ristabilire 
la religione de’ gentili. L’ Allacci noi di- 
fende abbastanza finii tandosi a dire che 
i fatti allegati a carico di Pletone da’ suoi 
a v versar j non conducono alle conchiu- 
sioni che se ne trassero ; ma non pro- 
vano però eh’ ei fosse sinceramente ade- 
rente per convinzione alla Chiesa cristiana. 
Il suo trattato D « legibus pare nondimeno 
direttamente opposto ad essa, quand’an- 
che i suoi inni al Sole non facessero 
congetturare eh’ egli credesse alla Di- 
vinità dell’astro del giorno, e quando 
eziandio 1’ opinion sua che la religion 
pagana trionferebbe fra poco del cristia- 
nesimo e dell’ islamismo non indicasse 
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già eli’ egli realmente eercava un pro- 
getto di riforma (i). 

> ’ * , 

! * 

■■ ■ ■ ■ ■»■■■**■ ■ 

(i) Anche il sig. Boivin trova esser difficile di non 
sospettar Plotone assai poco disposto in favore del 
cristianesimo. L* opera di lui non si conobbe che dopo 
la sua morte , e Demetrio Paleologo la tenne celata fino 
a quell’ epoca. Noi possiat» giudicarne da una lettera di 
Geunadio a Giovanni Esarca , e dal seguente passo cita 
FAI lacci ha preso dall’ opera di Giorgio da Trabisonda : 
Liber quem ( de b gibus ) composuit ( Plelfto ) . ... nè 
pubblicò legerctur tt multis ojficcret à Peloponncsi 
principe Demetrio , sicut ferlur , ereptus cclalusque 
est. Quàre nisi diligenter ab iis qui sirnilibus rebus 
prcesunt , quessilus igni tradatur : scio quid dico , et 
ratio enim et preterita , qua acciderunt, non conUm- 
nendam furore mthi divinationeni atluleruut ; major 
clades generi humano futura est , quam Machumelus 
invexit. Non credimi primales , pontific.es negligimi , 
et qui apud eos plmrimum possunt irriderli. Non ostante 
*1’ odio che portava a Plctone , Giorgio da Trabisonda 
aveva però molta stima del suo ingegno come scrittore, 
perchè dice di lui ; quidam in Peloponeso vir , Plato* 
nis et eloquenza et scientìa et pielate alumnus , Pleiho 
agnominatus , scripsit exquisilissimè , eloquenti siine- 
que nova quaedam instituta vivandi , in quibus multa 
etiam adversus pìelalem calhoticam evamuisse eredi * 
tur . . . Vidi , vidi ego , vidi et legi preces in Solem 
ejus , quibus sicut creaiorem Tolius hi mais exlollit 
atque adorai, tantd verborum eleganti A , composi* 
tionis siiavìlate , numeri sonoritate , schrmatum rebus 
accomodata dignitate àUlinclit, ut nihil addi posse vi- 
deatur , sententiis miteni ìam cantò divinos Solis honores 
efferenles > ut ne dodi ss imi qui tieni . . . animadverter& 
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Cap. VII. 

* • * • - 

Marsilio Ficino, e sua Pneumatologia. 

JVXarsilio Ficino sostenuto dalla pro- 
tezione e liberalità de’ Medici contribuì 
assai più efficacemente di Plelone e di 
Bessarione a propagare il sistema di Pla- 
tone yi Italia. Ho già fatto conoscere le 
circostanze principali della sua vita , gli 
eminenti servizj ch’ei rese alla scienza 
traducendo e «ommentando le opere di 
Platone , di Plotino , di altri nuovi pla- 
tonici , e finalmente i suoi vincoli , pro- 
priamente parlando platonici , con Cosi- 
mo de’ Medici , e con varj dotti del suo 
tempo , che unironsi a lui per istituire 
un’ accademia platonica. Qui dunque non 
farò che caratterizzare la particolar sua 
filosofia. In quattro classi puonno divi- 


possint. Quales ergo putamut librot esse illot , in qui- 
bus scribendis tot am ae totem consumpserat ; ad quos ad 
-totum animum, tolam cura.n, omnern operam, studium, 
diligentiam su ani transtulerat ? — Pletone giunse 
quasi ai cent’ anni di vita. 
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dersi le opere di lui: la prima comprende 
i suoi trattati di medicina : la seconda le 
traduzioni latine di opere greche : la 
terza i suoi libri di teologia; e la quarta 
i suoi scritti sopra differenti oggetti della 
filosofia , nella esposizione de’ quali non 
lascia giammai V occasione di manifestarsi 
platonico. A questa classe debbono pure 
applicarsi molte sue lettere, alcuni di- 
scorsi , e qualche trattatalo , in cui si 
trovano idee filosofiche , e principalmente 
riflessioni morali (i). 


(i) La migliore edizione delle opere di Ficino è quella 
di Parigi del 1641 in fol. Le cose fdosoBcbe ivi conte- 
tenute sono : Theologia platonica , de immorlaliiate 
animorum , et aeterna f elicitate , libr. XVlll. — De 
creatìone rerum. — De vita , libri III , quorum pri - 
mus de studiosorum sanitate tuenda, secondili de vita 
producenda, tertius de vita ccelitus comparando tractat. 

— Quod necessarìum est ad vitam securitas tranquilli- 
tasque animi. — Epistolarum libri XII. — De sole. — De 
lamine. — De voluptate. 11 secondo volume contiene le 
traduzioni latine delle opere di Platone, e di Plotino, ohe 
provano quanto il Ficino contribuisse potentemente a dif- 
fondere i libri de’ nuovi platonici.- Dionysii Areopagìtce 
translatio una cum argumentis. — In Platonem epitome. 

— In Plotini Enneade s argumenla. — Expositio Pri - 
sciani et Marsilii in Theophrastum de sensu acphanta- 
Wa et intellectu, — Mercurii Trismegisti Poemander t 
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Il più importante do’ suoi libri fìloso" 
lìci e intitolato ' Theo logia platonica ,* 
De immortalitate videlicet animorum , ac 
(eterna felicitate , libri XV 111 ; esso è 
dedicato a Lorenzo de’ Medici. Ivi, come 
in ogni altra produzione del Ficino, scor- 
gesi tutto il carattere di ciò che allora 
chiamavasi platonismo. Diffatto , invece 
della filosofia die Platone ha esposta nei 
suoi dialoghi , vi si trova un miscuglio 
di dommi presi dal filosofo d’ Atene, dai 
nuovi platonici, e segnatamente da Pio- 
tino e suoi discepoli , dai gnostici e dai 
cabalistici , e finalmente dalla dottrina 
del cristianesimo creata dai Padri plato- 
nici della Chiesa. La principale idea che 
regna in tutta la filosofia del Ficino , e 
ch'egli usava per conciliarla con la re- 
ligione cristiana, si è, che l'anima del- 


item Asclepius de voluntate Dei. — Athenagorae de 
rettureclione. — Iamblìchus de mjsteriis ASgyptiorum 
■— Proclus in Alcibiadem Platonis : idem de sacrificio 
et magia. — Porphyrius de causi t ad intelligibilia nos 
du.» ntibus : Idem de animi ascensu et descensu. — 
P sella s de doemonibue — - Alcinous de doctrina Pia • 
tome. — Speusippus de dejfinit. Platonis — Xeno - 
<rat«t de mqrte — * Pj tagorst aurea yerba et symboU. 
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l’ uomo emana dalla Divinità , ed è de- 
stinata a riunirsi a Dio, pur che sappia 
staccarsi dai legami della materia , e re- 
sistere ai seducenti piaoeri del corpo. Ma 
Ficino degenerò questa idea, tanto presa 
teoricamente come praticamente, in uno 
stravagante misticismo, il quale per ciò 
solo ha sembianza di filosofia , che de- 
riva realmente da speculazioni filosofiche, 
ed offre meno eccentricità a cagione 
dell’ ingegno più quieto , e della meno 
attiva immaginazione di Ficino. Nel trat- 
tato dell’ immortalità dell’ anima sopraci- 
tato, comincia per islabilire con Platone 
che esiste tra l’anima e la Divinità quello 
stesso rapporto che è tra l’ occhio e la 
luce del sole: che l’anima non può nulla 
conoscere senza la luce divina , e che ri- 
cevendo ella tutto Dio da , dee pari- 
menti riferir tutto a Dio. Quando adun* 
que noi vogliamo ragionare sul destino 
morale dell’ uomo , o sui principj della 
natura , bisogna prima di tutto che in 
certo modo illuminiamo l’anima nostra, 
onde renderla atta a ricevere in se più 
pura la divina luce, e potere col soc- 
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«orso di quella Ticonoscere il principio 
di tutti i principj. Non solo Platone 
consigliò di così fare, ma ne diede l’e- 
sempio egli stesso ; onde a buon diritto 
i popoli lo chiamano il divino Platone , 
e danno il nome di teologia per eccel- 
lenza alla dottrina di lui-, perchè in ul- 
tima analisi tutto ivi si riferisce alia con- 
templazione ed adorazione di Dio. Pla- 
tone considerando l’ anima come uno 
specchio che riflette 1’ immagine della 
Divinità', tentava conoscerne la natura , 
tentando conoscere quella di Dio stesso. 
Due sommi vautaggi offre adunque lo 
studio profondo della sua filosofìa , e 
sono eh’ essa conduce ad adorar Dio , 
ed a conoscer 1’ essenza divina dell’ ani- 
ma , condizioni su cui posano la sapienza 
e la felicità dell* uomo. Ed essendo pre- 
cipuo scopo del Ficino quello di dimo- 
strare codesta doppia tendenza del pla- 
tonismo stimò opportuno di dare ali’ o- 
pera sua i due titoli di Theologia pla- 
tonica , e De immortalitate animoriun. 

Ecco ora l’ andamento generalmente 
tenuto dal Ficino. Gli uomini coudureb- 
Fil Mod. Tom. IV : u 
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hero una vita molto più infelice degli 
animali , a cagione della inquieta natura 
dell’ingegno, della debolezza del corpo, 
e de’ moltiplici loro bisogni , se la na- 
tura non avesse ristretto la loro esistenza 
in que’ medesimi limiti della vita terre- 
stre , in cui ristrinse 1’ esistenza degli 
animali. Ma siccome l’ uomo per mezzo 
della adorazione di Dio si avvicina più 
di tutte le altre creature alla Divinità , 
fonte d’ ogni bene , così è impossibile 
<jh’ ei sia la creatura più infelice' di tutte. 
Tuttavia non può egli esser felice se non 
dopo la morte del corpo: onde sembra de- 
rivare necessariamente che l’anima , sciol- 
ta una volta dal career suo, gioirà della 
vista di una luce novella. Ora , siccome 
r anima dell' uomo non vede la propria 
luce giammai, sin ch’ella è avvolta nelle 
tenebre della sua prigione corporea , e 
questa circostanza la mette spesse volte 
in dubbio della sua felicità , così altro 
miglior mezzo non le rimane per far ri- 
torno alla sua celeste dimora, che quello 
di frangere le catene della materia, e 
preaiiestdQ Pio per guide * velare celle 
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regioni eteree , dove potrà conoscere l' ec- 
cellenza della sua natura. Per insegnare 
come lo spirito umano giunga a rom- 
pere i vincoli della mortalità,, a cono- 
scere la propria immortalità , ed a con- 
seguire la felicità, Ficino cerca di pro- 
sare che oltre il principio materiale del 
mondo fisico , sopra cui gli atomisti , e 
la setta cirenaica spiegavano l’universo, 
esiste anqora un certo potere attivo, si- 
mile a quello che ammettevano i cinici, 
.gli stoici, e più altre sette filosòfiche della 
antichità. Ma debb’ esservi , ai di sopra 
della qualità, elle è sottoposta alla stessa 
divisibilità della materia, una forma più 
. nobile e di un ardile suj^iore ^d ie r 
sebben suscettibile di qualche cangiamen- 
to , non si presta però alla divisibilità 
materiale. In questa forma gli antichi 
teologi ponevano la sede della essenza 
- ragionevole dell’ anima. Oltre a ciò , esi- 
ste ancora una natura spirituale ed an- 
-gelica , indivisibile , immutabile , e di cui 
-tanto Anassagora die Ermo limo sembra 
che avessero già cognizione. L’occhio di 
«©desta spirituale ed angelica natura,; che 
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cerca ed abbraccia la luce della verità , 
fissa il divin sole , verso cui Platone in- 
segnava che l’anima purificata dee vol- 
ger lo sguardo. Quando noi siamo giunti 
a questa altezza di contemplazione , pos- 
siamo paragonare insieme i cinque gradi 
di tutte le cose, la massa corporea o 
materiale , il poter attivo o la qualità , 
l'anima ragionevole, l’Angelo, e la Di- 
vinità. Siccome le anime ragionevoli oc- 
cupano il mezzo di questa scala , pare 
clic costituiscano esse il nodo della in- 
tera natura, che reggano le qualità ed i 
corpi, e che si riuniscano con gli Angeli c 
con la Divinità. Quindi resulta che sono 
immortali e indislruggibili, perocché uni- 
scono insieme gli anelli di tutte le cose 
esistenti ; che sono le sostanze più no- 
bili , perchè presiedono alla macchina, 
dell universo ; e che son gli enti più fe- 
lici , perchè si riuniscono alla Divinità. 
Per dimostrar quindi che la nostr’ anima 
si trova realmente in tale rapporto , Fi- 
dilo allega dapprima i ragionamenti po- 
polari , indi le particolari argomentazio- 
ni ; poscia i segni distinti , c finalmente 
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la soluzione delle obbiezioni , e de’dub- 
bj , che si alzano contro questa idea. 

Questo generale prospetto dell’ anda- 
mento di Ficàio annuuzia sin d’ ora, 
che egli fondava 1’ esistenza di Dio , la 
sua essenza, quella dell’ anima, e i rap- 
porti di questa tanto con la materia che 
con la Divinità, sulla supposizione di 
una certa scala degli enti. La prima cosa 
eh’ egli ebbe a fare fu dunque di spiegar 
più ampiamente questa scala, e di pro- 
varne la esistenza. Ei parte perciò dal 
principio che la materia, ossia il corpo, 
com’ egli si esprime sempre, è, per na- 
tura propria , inattiva , e cerca di pro- 
varlo con ragioni tratte dalia essenza 
della materia stessa. La materia , die’ e- 
gli , è puramente passiva , perchè 1’ at- 
tività d’ una sostanza qualunque esige 
tre condizioni: i.° che abbia in se un 
principio di azione ; 2. 0 che possa dimo» 
strare sostanzialmente questo principio; 
3.° che penetri fac ilmente la cosa passi- 
va, e la congiunga al la sua attività. M;% 
la materia oppone un ostacolo a tali 
condizioni dell’ attività. Componendo^ 
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•ssa di una pluralità indeterminabile dì 
parti , non può congiungersi con la 
forza attiva , anzi quanto più volumi- 
noso è il corpo, tanto meno è atto al 
moto , per la ragione appunto che la 
forza attiva che agisce sopra lui si trova 
più dispersa ; ma se questa dispersione 
è già avvenuta nella forza agente este- 
riore , non debbe esistere anche in lui , 
perchè la divisibilità infinita della mate- 
ria si oppone alla unione della forza nel 
suo ioterno. Il corpo adunque non sola, 
deve non contenere in se verun princi- 
pio di azione , ma invece avere Ire qua- 
lità opposte alle condizioni dell’ attività , 
• in virtù delle quali resiste alla impres- 
sione di essa attività , la disperde , e 
P indebolisce a proporzione della sua 
massa. Convien dunque che superiormen- 
te ai corpi vi abbia una forza che comu- 
nichi loro P attività : ed essendo questa, 
forza opposta alla natura corporea, con- 
vien che essa sia pure incorporea. Ficina , 
per conchiuder da ciò P immaterialità , 
allega la differenza relativa che esiste fra 
gli elementi , sotto il rapporto dell’ atti- 
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Yttà loro. Di tifiti gii elementi, il fuoco 
è quello che ha maggiore attività : una 
scintilla consumerebbe tutta la terra , se 
non venisse a mancarle la materia : ma 
il fuoco è pur quello, fra gli elementi T 
che più si accosta alla natura immate- 
riale. Ora, se il corpo tanto più diventa 
suscettibile dì attività quanto più si av- 
vicina alla immaterialità , si dee neces- 
sari amente conchiuderne che il principio* 
di attività del mondo fisico è incorporeo 
esso pure. Se ue è ancora convinto quan- 
do si rifletta , che , essendo Dio il pri- 
miero ente della natura, quello che agisce 
su tutti mentre nessuno agisce sopra di 
lui , così la materia, ossia 1’ ente ultimo 
della natura, dee soffrire l’azioae di tutti 
gli altri, e non agir essa sopra nessuno r 
perchè al di sotto di lei non vi ha nudar 
che possa subirne l’ azione. In conseguen- 
za il principio che agisce sulla materia 
è immateriale. La Divinità, come unità 
suprema ed infinita , ha un principio di 
attività infinita ; la pluralità infinita non 
ne ha, ma lia un poter passivo infinito, 

« la materia è una plural.tà inUuifcw 
perchè è divisibile all’ infinito» 
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‘ Quando adunque pare cjjre i corpi a- 
giscano , noi fanno per la lor massa , 
come hanno creduto gii atomisti e la 
setta cirenaica, ma per una forza, che è 
loro inerente , e che è quella clic ne 
determina la qualità iutcnsiva ed .esten- 
■ siva, per conseguenza anche la forma; 
©nde può dirsi che sia ella stessa la 
qualità o la forma del mondo fisico. 
Malgrado tutte le differenze della qualità 
© della forma de’ corpi , la materia che 
ne costituisce la base resta sempre la 
stessa; questa dunque non può provenire 
da quella. Ma la forma si comunica alla 
materia , come qualità solamente e non 
come quantità , onde viene che gli effetti 
delle cause naturali sono spesso più ana- 
loghi e simili alle stesse cause per la 
qualità che per la quantità. La quantità 
risulta da dimensioni essenzialmeute pro- 
prie alla materia : quanto è più consi- 
derevole, tanto più la forza della forma 
diminuisce , o si comunica meno qualità 
alla materia : locchè non accaderebbe se 
la determinazione della quantità de’ corpi 
dipendesse aneli’ essa dalla forma; perche 
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in tal caso V effetto della forza sulla ma- 
teria sarebbe intensivamente , ed esten- 
sivamente uguale. L’ espressione di qua- 
lità essendo identica con quella di forma T 
potrebbesi cadere in errore, e malgrado 
gli argomenti precedenti considerare la 
qualità come una cosa corporea. Ficino 
pertanto si dà pur cura di mostrare che 
le qualità non sono nudamente materiali. 
Due corpi non possono occupare uno 
stesso luogo nello stesso tempo , ma 
bensì molte qualità si riuniscono nello 
stesso spazi». Nella materia del miele 
.trovatisi tre qualità: color giallo, sapor 
zuccherino, e odore particolare, le quali 
trovami costantantemene insieme in tutti 
i luoghi. Oltr’ a ciò , tutti i corpi sono 
estesi : ma pare che tali non sieno le 
qualità, secondo la loro essenziale natura: 
perchè se avessero estensione , tutte lo 
avrebbero , eppure il punto , il numero , 
F armonia , e le forze non sono estese : 
altronde , la forza delle qualità sarebbe 
allora in ragion diretta della loro esten- 
sione, quand’ anzi questa circostanza le 
affievolisce di molto. Dunque la qualità 
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immateriale è in certo modo indivisibife _ 
per se medesima; e diventa divisa nella 
quantità della materia , giacché la divi- 
sione non può altrove fondarsi che sulla 
quantità, e riferirsi a lei sola. Tuttavia 
la qualità conserva il carattere proprio 
della sua natura indivisibile anche allora 
che trovasi congiunta al corpo. Secondo 
1’ opinion de’ platonici , il bianco , che 
sta in ogni parte di un corpo , non può, 
a parlar propriamente , esser chiamalo 
parte della bianchezza di tutto quel corpo r 
ma bisogna dirlo bianco della parte , e 
non patte del bianco. 

Egli è impossibile che il potere attivo y 
«he comunica la qualità alla materia , 
sia il principio finale. La qualità , come 
forma della materia , è semplice , attiva , 
ed agente ; quindi i fisici le danno il 
noine di actus. Per essa la materia si 
forma entro la materiaf; ma, combinata 
con questa, di semplice che era diventa 
divisibile ed impura , di attiva passiva , 
di agente inerte. La forma quindi della 
natura non è forma pura, vera e perfetta ’ T 
dunque non può essere la forgia pràfta ^ 
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i .° perchè non è forma fola, e la m%- 
teria la corrompe ; 2. 0 perchè non è 
nemmeno forma vera , attesoechè la 
mente umana conosce nei diversi gradi 
di perfezione che essa discopre tanto in 
se , quanto fuori di se , una forma più 
vera , in comparazione della quale 1» 
precedente appar viziosa; 3.° finalmente 
perchè no» è forma perfetta: perocché 
la sola forma del genere supremo delle 
cose può contenere le perfezioni di »utte 
le altre forme; ma la natura non è quella 
che costituisce il genere supremo delle 
cose. La forma della natura aderisce alla 
materia , ed è soggetta alla sua divisibi- 
lità 7 ma la forma perfetta debbe esistere 
per se medesima , e indipendenteineute da 
tutte le cose. La forma della natura non 
esiste nemmeno per se medesima ; dun- 
que suppone un più alto e più perfetto 
principio , da cui prende origine. Donde 
provien dunque la forma della natu- 
ra? Non può la natura imprimersela 
da se stessa , come Fieino il di mostra 
con una nojosa prolissità , nè può rice- 
verla da un’ altra forma simile. Dee disur 
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que codesta forma aver per causa un* 
terza essenza , che , a parlar propriamente, 
merita il nome di forma , perchè non 
osservasi io lei veruna delle imperfezioni 
della forma male a proposito chiamata 
quella della natura. A tale essenza dà 
Ficino il nome distintivo di anima ragio- 
nevole , la quale è accompagnata nel- 
l’ uomo dall' anima irragionevole, ossia dal 
potere di azione, come il corpo dalla 
sua ombra. I platonici vedevano in essa 
la forma vera ed immortale , perchè 
non può dividersi , e non ha parti in 
cui la forza si disperda e diminuisca di 
identità , perchè non trovasi congiunta a 
verun soggetto , la separazione del quale 
la annienterebbe ; perchè non è unita 
ad un’ altra forma opposta che la alteri; 
e finalmente perchè essendo una sostanza 
semplice ed indivisibile r nessuna condi- 
zione di luogo, di tempo, è di moto 
può circoscriverla. L" anima ragionevole 
non è nè assolutamente immobile , nè 
assolutamente mobile. Non è assoluta- 
mente immobile, perchè derivano da lei 
.frutte le qualità che si conili ideano alla 
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materia , e che hanno una attività non 
interrotta; ma è causa, perchè non può 
agire fuorché giusta la sua propria na- , 
tura , dee sempre esprimere qualche cosa 
della natura dell’effetto, ed essere in certa 
guisa una immagine di questa natura. Se 
fosse assolutamente immobile, la qualità 
che ue emana conserverebbe una natura 
immobile, laddove si osserva il contrario 
nel mondo fisico. Ma nemmeno è asso- 
lutamente mobile ; se il fosse ,- bisogne- 
rebbe eh* ella facesse parte delle qualità 
corporee , su cui peraltro non si po- 
trebbe fissar lo sguardo come se fossero 
cause finali. Inoltre, il principio causale 
supremo non distinguerebbesi dal suo- 
effetto per una maggior perfezione , se 
avesse , coni’ esso , una attività suscetti- 
bile di cangiamento senza interruzione. 
L’ anima ragionevole adunque in parte è 
immobile, e in parte è mobile. Conte- 
nendo essa, al pari di tutte le altre forze 
o qualità, i tre principj costituenti, es- 
senza , potere , ed attività , può essere 
immobile quanto alla sua sostanza , mo- 
bile quanto alia sua attività, perehè fat- 
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tività senza moto è impossibile, e mo- 
bile ed immobile al tempo stesso quanta 
al poter suo. In tal modo Fieiuo giunse 
a concepire un principio superiore alla 
forma corporea , 1’ anima ragionevole. Se 
Be riscontra l r immobilità nella stabile 
volontà e memoria , ci© che oggi si di- 
rebbe nella coscienza della identità di 
persona. La mobilità o variabilità dell’a- 
nima provasi dalla sua attività , perché 
essa non pensa tutto in uua volta , ma 
i suoi pensieri si succedono 1’ un 1’ al- 
tro , e perchè la nutrizione , non che 
F ingrandimento e perfezionamento del 
corpo , esigon tempo. Il poter naturale 
di lei mostrasi dunque immobile , poi 
che la forza dell’ anima , generalmente, 
è sempre la stessa e non Ira interruzio- 
ni , ma il potere acquistato è variabile , 
perchè passa dalla semplice possibilità 
alla realità , dalla realità all’ abitudine y 
e viceversa. 

Nondimeno Ficino ci spinge anche più 
in alto. Egli osserva elle codesta forma 
non può essere il principio dell’ universa 
hìtero. L’ attività che termina completa- 
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mente in un momento T opera sua , è 
senza dubbio più perfetta di quella che 
lia bisogno di tempo per compierla. La 
vita , che tutta intera nel tempo stesso, 
forma unità con se medesima , è più vi- 
vente di quella che si prolunga per una 
serie di momenti diversi , e che fino a 
.certo punto è separata da se stessa * 
giusta la successione delle azioni e delle 
affezioni intrinseche. Vi deve essere dun- 
que , al disopra di questa forza , la cur 
attività estrinseca è annessa alia coiv 
dizione del tempo , e la cui vita , o 
attività intrinseca si disperde e in certo 
modo dileguasi , una forza più elevata 
e più nobile , Y attività della quale sia 
stabile e indipendente dal tempo , e la 
cui vita intera esista sempre tutta in una 
volta, (i) Ma la cosa più perfetta pre- 


fi) Perfecttor est operalio stabilii , quce unì mo- 
mento perjectissime suum opus absolvil , cjuam quce in -e 
diget tempore. Inlegrior est vita quce sola s intuì est unita 
securn , a se ipsa non distans , quarti quce per diversa 
momento porrecta s round uni aclus affectusque intrin- 
seco s a temeltpsa dislrahitur. Jgilur super hanc for- 
mata , cujus operalio extrinsscu vayatur per tem- 
pora , eviiH rilct , idest intrinseca operalio qua# ( 
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cede sempre quella che lo è meno , e 
questa è meno perfetta soltanto compa- 
rativamente alla prima. >Ciò che si move 
passa dalla possibilità del moto e del ri- 
poso alla ^realità del moto , e finisce pure 
a trovare un termine del suo moto , come 
se cotal cosa non bastasse a sp mede 1 - 
sima , ma avesse bisogno di ciò verso 
cui si dirige il suo moto. Fa mestieri 
pertanto che superiormente a ciò che 
passa dal riposo al moto reale vi abbia 
qualche cosa , che sia una realità com- 
piuta , e sempre durevole. Bisogno e im- 
perfezione suppongono sempre 1’ esistenza 
di una cosa che non abbia bisogno di 
imlla , che sia già perfetta , e che non 
si mova, tanto più massimamente che 
la cosa mossa si move in virtù di una 
tendenza verso la perfezione, e non po- 
trebbe venir perfezionata altrimenti che 
conseguendo una natura migliore e più 
nobile, come pure convien ch’ella arrivi 
alla cosa verso cui si dirige , non per 

quaderni Jluxu dispergitur , ponendo est alia qua- 
derni Janna sublimior, cujut operatio stabili* * sit, cujits. 
*itq iota siimi unita. 
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il moto , ma dopo il moto, e che non 
si perfezioni da se , perocché allora non 
avrebbe bisogno di subire verun cangia- 
mento , ma che riceva il suo perfezio- 
namento da un altra cosa più perfetta. 
DifFatto ciò che per sua natura non ha 
uno scopo deve acquistarne uno da 
una natura superiore: ed una cosa mo- 
bile non ha scopo in se medesima , per- 
ché non ha pur fondamento in se. Se 
una cosa simile costituisce il principio 
dell’ universo , siccome tutto sarebbe 
operalo dalla sua attività suscettibile di 
mutazioni , non vi sarebbe nelle cose 
natura necessaria e simile a se medesima. 
Ma una certa natura necessaria e simile 
a se medesima è tanto indispensabile nelle 
cose , che nemmeno il molo può esserne 
privo. Se una cosa che è dal molo con- 
dotta ora in uria maniera ora nell’altra non 
simigliasse se stessa per qualche tempo, 
quanto alia sua sostanza , non sarebbe 
cangiata a poco a poco nè nelle sue af- 
fezioni nè in se medesima , ma cesserebbe . 
di esistere tutta intera , e in un istante. 

11 moto del cielo , intorno allo stessa 
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centro cd «gli stessi poli, e la regola* 
rità del corso degli astri , hanno pure 
una simiglianza necessaria e fissa. Se 
pertanto vi ha nelle cose una natura 
stabile e simile a se medesima, il prin- 
cipio loro non può esser mobile , e ciò 
che è mobile non è dunque il principio 
della natura ; in conseguenza debbe esi- 
stere al di sopra dell’ anima ragionevole 
qualche casa , in virtù della quale 1’ ani- 
ma, che di sua natura è indifferente 
quanto al conoscere o non conoscere t 
perchè passa alternativamente dall’ uno 
all’ altro di questi stati , sia determinata a 
conoscere, cioè sia determinata ad agire; 
e codesta cosa debb’ essere una intel- 
ligenza che conosce senza interruzione. 
Più : ciò che presenta una certa dispo- 
sizione, soltanto per una parte, deve tale 
disposizione ad una cosa che la possiede 
in tutta la sua essenza. Per esempio, la le- 
gna, che in parte è calda , divieti calda 
col fuoco , a tutta 1’ essenza del quale 
appartiene il calore; all’incontro ciò che 
ha una certa disposizione soltanto per 
«.ria parte x non la possiede da se me-. 
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desidia. 1/ anima ragionevole non è* in- 
telligenza , quanto alla sua intera essen- 
za ^ perché altre qualità in se racchiude 
oltre l’ intelligenza : dunque l’ intelligenza 
ne forma solo una parte : dunque l’a- 
nima stessa fa parte in certo modo d’ una 
intelligenza più alta , che è per propria 
essenza interamente ed assolutamente in- 
telligenza. Se l’anima avesse da se me- 
desima la sua intelligenza, la sua sostanza 
conterrebbe la ragione del riparlo in lei 
ài essa intelligenza : tutta l’ anima dun- 
que sarebbe intelligenza, e intelligenza 
perfetta ; ed ogni anima avrebbe l’ intel- 
ligenza perché ne troverebbe la ragione 
sufficiente in se medesima. E siccome „ 
oltre a ciò, le anime, giusta la lor na- 
tura, partecipano del molo del corpo r 
P intelligenza sarebbe propria a tutte , 
anche a quelle degli animali , che spet- 
tano alla natura delle anime. Finalmen- 
te , se debb’ esservi per necessità una 
natura più attiva al di sopra delia na- 
tura inerte o mena attiva , e che l’ intel- 
ligenza non produca nulla fuori di se 
con la sua semplice propria azione ^ e 
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che* essa no» sia pur padrona della la- 
n colta meccanicamente attiva deir anima , 
fa d’ uopo che al di sopra di essi vi 
abbia una intelligenza che produca qual- 
che cosa con la sua sola attività pro- 
pria , e che domini la facoltà meccani- 
camente attiva. Essendo l’ intelligenza la 
parte più nobile e il capo dell’ anima , e 
non avendo una esistenza assoluta ed 
indipendente, ma esistendo soltanto nelle 
sue relazioni col rimanente della essenza 
dell’anima, e parimenti non essendo una 
luce pura, ma trovandosi avvolta nelle 
tenebre e ne’ dubbj , fa d’ uopo che l’in- 
telligenza suprema sia una luce libera e 
indipendente. A questo modo , dice Fi- 
cino , s’ indovina hf sentenza dell’ enimma 
dei Magi: vi è un’essenza che è tutta 
luce, vi è un'essenza che è tutta tene- 
bre , vi è una essenza media elio 7 in 
parte è luce e in parie tenebre. Nel 
mondo fìsico ogni stella è luce , l’ aria 
è assolutamente bnja , e la luna costi- 
tuisce l’ ente medio ; nel mondo spiri- 
tuale , l’ intelligenza è piena di luce , 
l’anima irragionevole ne è priva, e la 
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ragionevole tiene il luogo di mezzo , 
avendo parie or positiva or negativa 
alla luce intellettuale ; quella porzione 
ch’ella ne ha la riceve da Dio, come la • 
notte riceve dal sole la sua porzione di 
luce ; ma essa la riceve in differenti 
modi e variabilmente. Da ciò nasce che 
1’ Angelo è superiore all’ anima ; ei ri- 
flette la luce del suo soie , assolutamente 
come ogni stella riflette la sua sulla luna. 
Ma la più sublime natura confina sempre 
con l’inferiore negli ultimi gradi della 
sua essenza , in quel modo che la parte 
inferiore dei fuoco si trova in contatto 
con la superiore dell’aria. All’egual modo 
la natura intellettuale, elevata al disopra 
della corporale , è in contatto con essa , 
cosichè il corpo più eccellente partecipa 
dell’ anima intelletfuale , e l’ influito nu- 
mero di quelli che il sona^meno non 
ne partecipano. Secondo i platonici, i 
corpi più nobili sojdo abitati dai Demoni 
e dagli uomini ; ciò non ostante le in-- 
telligenze date a que’ corpi non potreb- 
bero essere le più sublimi , perchè in 
tal caso la natura più inferiore sarebbe 


Digitìzed by Google 



a6a 

io contalto con l’ ultimo grado della 
superiore, senza gradazione intermedia, 
locchè è impossibile. Quindi , come al 
di sotto de’ corpi animati vi ha una im- 
mensurabile moltitudine di corpi nou 
animati, e investiti di diversi gradi di 
perfezione , così al di sotto de’ corpi 
animati vi hanno le intelligenze, che 
non sono unite a corpi. E in questa 
classe di intelligenze debbon pur esservi • 
infinitamente più gradi diversi , che in 
quella de’ corpi non animati /perché l’ al- 
tezza della eternità , nella quale 'esistono, 

10 esige, e i rapporti deh mondo spiri- 
tuale superiore col mondo spirituale in- 
feriore , che abita i corpi , la dimostrano. 

Trattasi ora di sapere in che consista 
Àa natura degli Angeli. Le anime ragio- 
nevoli si movon da se , imprimendo il 
moto ai corpi loro ; ma il motore , che 

11 corpo mosso strascina seco non può 
osservare un orditi Gsso ed uniforme di 
moto , a meno che non sia retto da un 
altro motore che sia immobile. Siccome 
il moto del mondo esprime un ordine 
uniforme e permanente, esso prova pure 
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olle vi 'debbon essere motori immobili 
* * 

superiori alle anime : e questi sono gli 
Angeli, l’essenza de’ quali consiste, mal- 
grado la propria loro immobilità , a re- 
golare il moto delle anime, e per mezzo 
delle anime quello degli elementi , onde 
conservarlo in un ordine fisso ed uniforme. 
Allega Ficino in favor suo la testimo- 
nianza di Zoroastro e de’ scrittori ebrei. 
Aristotele diceva che il principio del moto 
del mondo è immobile per se medesimo, 
e Ficino cerca di assimilare questa teoria 
alla sua. 

■** _ i* 

L’ Angelo dunque è immobile, quanto 
alla sua essenza, al suo potere, ed alla 
sua attività, perchè gli rimau sempre lo 
stesso potere , sa e vuol sempre, e tutto 
in una volta , e fa al momento tutto ciò 
che eseguisce. L’ anima , come mobile , 
passa da un alto all’ altro : ha dunque 
qualche cosa in se, e qualche cosa che 
non vi si trova : sotto questo aspetto 
ella rinchiude la pluralità , e può chia- 
marsi una pluralità mobile. L’Angelo, che 
va immediatamente innanzi a lei, non può 
essere una unità immobile , perocché 
essa è opposta alla pluralità mobile 9 

V" 


Digitized by Google 



a 64 - ■ + • 

qualità clic non potrebbesi attribuire 
aìr Angelo , senza fare che mancasse il 
mezzo di uiiirlo con le anime. Se vuoisi 
dunque clì’ei possa congiungnersi ad esse, 
convien dargli la pluralità di azione, come 
carattere che gli è comune con le ani* 
me , e chiamarla pluralità immobile. In 
che può essa consistere la pluralità del- 
1’ Angelo ? Fa d’ uopo ch’ellà sia appro- 
priata a un ente intellettuale: esistenza, 
facoltà di conoscere allo di cognizione, 
ed una pluralità di oggetti conosciuti 
per mezzo delle idee. Non essendo l’An- 
gelo assolutamente semplice, ma espri- 
mendo una pluralità , e dovendo 1* unità 
essere superiore alla pluralità , come 
quella che è la fonte di tutti i numeri, 
e non ha bisogno di riunione , come lo 
ha la della pluralità, l’Angelo 

dee necessariamente essere preceduto da 
in* aHfe> sia , non solo immo- 

bile, mtf àoehe assolutamente unico e 
«empJice. Questo ente è Dio , il più po- 
tente e il più semplice di tutti gli enti 
esistenti ; perchè la riunione consiste 
«ella semplicità , e la potenza nella unità. 
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Nessuno oserebbe dire che Dio sia com- 
posto di molti , perche allora ei risulte- 
rebbe sempre di una cosa , che sarebbe 
in qualche modo il soggetto, e di un’al- 
tra , che sarebbe in qualche modo la 
forma. Così costituito più non sarebbe 
Y ente il più perfetto per tutti i riguar- 
di , perchè una delle sue parti avrebbe 
meuo perfezione del tutto insieme : nè 
più sarebbe il principio supremo di at- 
tività, perchè non agirebbe con tutta la 
sua essenza ma soltanto con parte di 
essa ; nè sarebbe più il felicissimo di tutti 
gli enti , perchè non potrebbe godere di 
se medesimo sotto tutti i rapporti , per 
la ragione che , come insieme , non po- 
trebbe abbracciarsi in una parte ; cono- 
scerebbe in se una cosa che non sareb- 
be Divinità, perchè il tutto e la parte 
non sono identici ; sarebbe più felice , 
se fosse per se medesimo tutto quello 
che in se conosce, se nulla gli mancas- 
se , e se per così dire si trovasse tutto 
intero pertutto; finalmente, non potreb- 
be comunicare egli stesso la forma alla 
parte che io lui formerebbe il soggetto, 
FU, Mod. To t m. IV. *a 
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perchè egli è un ente assoluto : e T al- 
tra parte che dovrebbe servire di forma 
•non potrebbe ancor meno esistere per 
se medesima ; insomma il Dio composto 
sarebbe formato da un’ altra forma più 
sublime di lui , e che per conseguenza 
meriterebbe assai meglio il nome di Dio» 
Fa d’uopo adunque che la Divinità, su- 
periore agli Angeli, sia un ente immo- 
bile e semplice. 

Non limitossi Ficino alla semplicità di 
Dio. Il rapporto degli enti tra loro , e 
con la Divinità, gli somministrò molte 
qualità di essa, di cui si valse per ca- 
ratterizzarne compiutamente la natura. 
Dio è la verità assoluta , 1’ assoluta bon- 
tà , le quali formano una sola essenza 
con la sua semplicità , e fuori di lui 
non vi è più nulla. Ecco in qual modo 
Ficino giunse a dedurre questa propo- 
sizione. L’intelligenza si comporla verso 
l’anima , come l’ occhio dell’ uomo verso 
il suo corpo, essendo essa appunto l’oc- 
chio dell’ anima. La luce della verità 
comportasi parimenti verso l’ occhio del- 
l’ anima , come quella del sole verso 
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ì’ occhio del corpo. L’ occhio del corpo 
non è egli la luce r ma una facoltà di 
percepirla ; 1’ occhio dell’ anima , ossia 
l’ intelligenza , non è punto la verità , 
benché la riceva in se. Diffatto l’ intelli- 
genza tien dietro alla verità , ma spesso 
è ingannala dall’errore j ali’ incontro la 
verità non tende ad altro giammai che 
a se medesima , e non comporta verna 
errore» Si facoia conto che 1’ occhio com- 
prenda l’intero corpo, e tutto il corpo 
sia occhio , allora l’ occhio non altro ve- 
drà che la luce del sole, che già vedeva 
quaud’ era ristretto in più augusti con- 
fini , ma riceverà maggior copia di luce 
dal sole : distinguerà i colori de’ corpi 
nella luce , da tutti i lati , ed in un 
tratto solo , non sarà obbligato di vol- 
gersi nè a diritta nè a sinistra, ma tutto 
abbraccierà in una volta , e senza cam- 
biar di luogo. Nondimeno la luce è cosa 
diversa dall’ occhio : perchè se 1’ organo 
della vista è destinato a riceverla non 
può essere quello che ella è : e la luce 
non ha bisogno dell’ organo della vista , 
perchè non è necessario che ella abbracci 
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o riceva se stessa. Supponiamo ora che 
!’ intelligenza invada tutte le altre facoltà 
dell’ anima , e che 1’ anima intera sia 
una semplice intelligenza ; allora quella 
semplice e pura intelligenza sarà un An- 
gelo. Conoscerà essa la stessa verità che 
conosceva 1’ intelligenza limitata , ma la 
riceverà più abbondantemente , ne con- 
sentirà tutti gli oggetti in una volta , e 
non uno dopo 1’ altro. Tuttavia l’intelli- 
genza non è la stessa cosa della verità, 
ma. è fatta per conoscere la verità, dun- 
que ha bisogno di lei; la verità al con- 
trario non ha verun bisogno della intel- 
ligenza. Se verità ed intelligenza fossero 
una cosa stessa , ogni intelligenza non 
altro conoscerebbe che verità , ed ogni 
verità sarebbe conosciuta dalla intelligen- 
za ; ma l’ intelligenza umana è soggetta 
all’ errore, e vi son cose vere, che non 
hanno intelligenza. Non solo la verità 
differisce dalla intelligenza, ma altresì le 
è superiore, perchè questa non può far 
senza lei , laddove non ha essa bisogno 
della intelligenza; e perchè l’impero del- 
r una è più esteso di quello dell’ altra , 
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attesoché trovasi Y intelligenza nelle sole 
forme , e non appartiene alla materia 
rozza. Ora, se-la verità è superiore alla 
intelligenza, e se la cosa elevala possiede 
tutti i vantaggi di quella che lo è meno, 
anche la verità può aver l'idea della in- - 
telligenza. Ma nou vi lia perciò due parli 
costituenti nella verità , cioè T idea e la 
verità stessa ; all’ incontro la verità è la 
cosa più semplice, quella che è la meno 
nascosta a se medesima , assolutamente 
in quel modo che la luce non è oscura, 
benché non abbia occhio che da lei dif- 
ferisca. Dio dunque è la verità più sem- 
plice, T idea più vera, la luce se- veg- 
gente , la vista se-rischiarante , la fonte 
intellettuale della vista e della luce al , 
tempo stesso. Egli è pure la base più ' 
attiva della intelligenza, e, secondo le 
espressioni di Plotino , è la stessa cono- 
scenza, non già come se questa cono-* 
scenza si trovasse contenuta in modo di 
potere entro una intelligenza qualunque , 

0 come se la conoscenza della verità 
fosse obbiettiva : ma è la conoscenza as- 
soluta che esiste per se medesima, ap- 
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punto come se la vista, anzi die risie- 
dere in un organo visuale, ed esser vista 
d’ una luce straniera, esistesse in se me- 
desima , e se stessa vedesse. 

Anche il bene è superiore alla intelli- 
genza. Alla estremità della serie delle 
forme trovasi la materia delle cose , la 
qual manca di forma , per vero dire , 
ma però ne contiene il gerrae. Essendo 
l’intelligenza circoscritta dalle forme, essa 
non abbraccia la sostanza informe ; tut- 
tavia la materia per se medesima , è buona 
in certo modo, perchè tende verso il 
bene , vai’ a dire verso la forma , è de- 
stinata a ricevere il bene , ed è neces- 
saria per la produzione di un mondo 
«he sia bene. I semi eli' ella contiene 
sono parimenti buoni, per essere i primi 
lineamenti delle forme buone. Ma l’ in- 
telligenza è tanto più sorpassata dal be- 
ne , quanto l’ influenza di questo è più 
estesa della sua. Altronde, tutte le cose 
aspirano al bene , ma non tutte tendono 
verso 1’ intelligenza , perocché in fatto 
non tutte possono conseguire l’ intelli- 
genza e la sapienza ; ond’ è che molle 
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<Ti loro non cercano df àrrivat-vi per ti- 
more di consumarsi in inutili sforzi. Se 

, . * 

dunque tutto tende al bene ma non alla 
intelligenza , e se tutto emana da ciò cui 
tutti gli sforzi si dirigono, è chiaro che 
tutte le cose , non dalla intelligenza pro- 
vengono, ma dal bene. Dunque è più ca- 
gion delle cose il bene, di quel che sia 
l’ intelligenza. In oltre le cose dotate di 
intelligenza aspirano anche al bene, per- 
chè rintelligenza è una certa tendenza verso 
la cognizione ; ma dopo questo sforzo 
ella è, o peggiore, o migliore, o qual era- 
prima. Il primo caso non può avpr luogo, 
perchè 1’ attività stessa è ufia certa perfe-r 
zioue: ed una cosa non può peggiorare,, 
salvo che in forza di una violenza este- 
riore o della ignoranza, condizioni en- 
trambe non applicabili alla intelligenza. È. 
anche impossibile chfc l’intelligenza si sforzi 
di restare nello stato in cui è, per la ra- 
gione che nessuna cosa tende a ciò che 
già possiede , convien dunque che si di- 
riga verso uno stalo migliore : dal che 
appare che non è essa il bene. Con la co- 
noscenza del bene l’ intelligenza si perfe- 
ziona, ma tal conoscenza essa la* riceva 
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dall’esterno, perchè se in se l’avesse non 
avrebbe bisogno di fare il menomo ten- 
tativo per riuscirvi. Ma ciò che cagiona la 
sua perfezione è lo stesso bene che esiste 
superiormente a lei, e distilla pei cosi dire 
una parte della sua perfezione sopra di 
lei. Le sole istigazioni della intelligerua son 
quelle che ci mettono desiderio di acqui- 
star la sapienza, e ci sono inutili per 
aspirare al bene. Non vi è uomo «he al 
ben non aspiri , ma non tutti agognano 
alla sapienza, la qual soltanto desideriamo 
per il Lene che ne risulta , mentre non 
aspiriamo al bene giammai per la spe- 
ranza che ci procuri la sapienza. La na- 
tura dunque stima più il bene che l’in- 
telligenza, giacché più verso lui , che 
verso di lei ci dirige più presto , più 
spesso, e più fortemente. Credono alcuni 
di aver molto fatto !u filosofia quando 
lor pare di posseder la sapienza, ancor- 
ché realmente non la posseggano; all’in- 
contro nella via pratica non si trovano 
soddisfatti, nè si danno riposo, sin che 
•non posseggano realmente ciò che essi 
conoscono per il bene sovra ogni altra 
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cosa. Se quindi un istinto naturale fa 
giudicare più prezioso il bene che i’ in- 
telligenza, non vi è dubbio che non sia- 
pure più nobile e più elevato di lei. Da 
ciò nasce che il solo sapere non si ap- 
paga , ma bisogna , per esser contenti , 
che noi sappiamo che esso è un bene , 
e che ce ne persuadiamo. Imperocché 
accade talvolta che evitiamo una cogni- 
zione sospettandola dispiacevole o uocé- 
vole j all’ incontro non possiamo giammai 
«è rifiutarci ad un bene , nè a noi stessi 
negarlo. Spesse volte alle speculazioni 
preferiamo il piacere, ma non è in po- 
ter nostro di preferir nuUa al bene , in 
quanto esso è bene. Il pungolo del bene 
è però necessario per indurci a volerlo, 
e nulla si accorda meglio con la libertà 
nostra, quanto gli allettamenti del bene. 
A cagion del bene noi vogliam tutto , 
anzi in ogni cosa vogliamo il bene , e 
eiò con tanta frega e piacere , che nulla 
vi ha che vorremmo a lui preferirò. Poi 
che dunque la necessità suprema si col- 
lega nel bene con la più intera libertà , 
e poi che il dcjninio del bene è asso- 
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lutamente necessario agli individui , ben- 
ché si concilj perfettamente con la li- 
bertà loro , ne segue che tutte le cose 
traggon 1’ origine da Dio Padre , che è 
il bene stesso , e che tutte le cose ten- 
dono verso il bene come verso il padre 
loro. 

Spiegata la scala degli enti sino alla 
Divinità , continua Ficino a discutere la 
natura di Dio, e a produrre le prove 
in sostegno della opinione che egli se 
lì era fallo. Dimostra che la suprema 
unità , verità , e bontà sono una sola e 
stessa cosa, e che non vi ha nè molti 
Dii eguali , nè molti Dii , tra i quali si 
osservi una progressione di perfezioni 
all’ infinito ; e passa quindi ad esporre 
le qualità divine. La potenza della Divi- 
nità è infinità: Dio è eterno e presente 
per tutto; produce e conserva tutto in 
tutto: ciò che produce, il produce 
per la sua realità : conosce prima se 
stesso e poi le altre cose, e il conoscer 
suo va oltre 1’ infinito : ha una volontà 
per la quale ei produce tutto ciò che 
•siste fuori di lui , e che a un tempo 
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stesso e necessaria ed è libera: ama ib 
mondo : e veglia alla conservazione ed 
ai bene delle creature. Non potendo noi 
tener dietro a tutte queste determinazioni 
della natura di Dio nelle prove- partico- 
lari, di cui si vale Ficino per dimostrarle, 
giusta Io spirito del suo sistema, io mi 
limiterò di indicarne alcun punto de’pià- 
rimarchevoli. 

Era Ficino nella assoluta necessità di 
provare 1* indentila delta unità , verità 
e bontà nella essenza di Dio , onde poter 
sostenere Y idea della semplicità divina 
assoluta. L’ unità ultima non è altro che 
1’ estrema semplicità , ma ogni cosa è 
pura e vera a cagione appunto della 
semplicità della unità. 11 vino è vino 
vero perchè è vino puro ; dunque la 
verità delle cose consiste nella loro 
unità semplice. Diffatlo ciascuna è buona 
quando trovasi unita a se stessa ed al suo 
principio, quando riman pura, e quando 
non sia mischiata con cose più cattive. Se 
pertanto muta, verità e bontà si confon- 
dono in una sola e medesima idea in ogni 
«osa isolata , bisogna necessariameute elio- 



-esista sopra di loro un primo principio 
semplice vero e buono. Prova della esi- 
stenza di tal principio nelle cose , dotato 
di tai caratteri si è che in tutte se ne tro- 
vano i caratteri o le tracce, come per modo 
di dire se tutte le cose tendessero verso 
lui, come verso il principio loro. Tutte 
le cose individue partecipano della unità, ^ 
della verità e della bontà, e le desiderane 
Ma nulla vi ha superiore all’ unità , per- . 
chè nulla è più possente di lei , e per- 
chè dà la perfezione e il potere a tutte 
le cose. Chi ammettesse qualche cosa al 
di sopra dell’ unità commetterebbe due 
assurdi ; perocché se 1’ unità si trova 
inferiore ad un principio d’ un ordine 
più elevato, partecipa sicuramente di 
quel principio , attesoccliè 1' effetto par- 
tecipa sempre sino a certo punto della 
sua causa j ma allora non è più vera 
imità , ma diventa una pluralità, com- 
posta della unità , e di una forza im- 
pressa da un principio superiore. All’ in- 
contro ciò che esiste al di sopra della 
unità non prenderebbe parte veruna con 
X unità stessa , perchè U posa più elevata. 
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non ammette mai nella sua natura nulla 
di ciò che appartiene ad una cosa infe- 
riore. Allora dunque o sarebbe un nulla, 
ovvero una moltitudine di cose intera- 
mente prive di unità, nessuna parte delle 
quali sarebbe una, e in cui le parli non 
avrebbero nessuna relazione tra loro, nc 
con gli oggetti. Nulla parimenti esiste al 
di sopra della verità , giacché in caso 
contrario cesserebbe di essere la verità 
stessa, ma diverrebbe un vero composto 
della verità e di una cosa somministrata' 
da un principio superiore ; e ciò che si 
alzasse sopra di lei sarebbe assolutamente 
falso , e sarebbe niente , poiché non sa- 
rebbe la verità , nè di essa partecipereb- 
be. Finalmente nulla è superiore alla bon- 
tà, perchè in caso diverso , in vece di 
essere la bontà pura , rappresenterebbe 
una bontà guasta ed alterata da una cosa 
più attiva, e ciò che esisterebbe al di 
sopra di lei dovrebfb’ essere assolutamente 
cattivo, nè polrebb J essere buono , perehè 
troverebbesi faor dei limiti del buono, 
nemmeno polrebb’ essere migliore della 
bontà stessa, perchè non diviensi miglior» 


Digitized by Google 


27 8 

se non col maggiormente partecipare della 
bontà. Non si capisce come fosse possibile . 
che il male superasse il bene, poiché su- 
perare e dominare sono due idee intima- 
mente unite a quelle del bene , essendo 
cose verso cui tende, e per conseguenza 
essendo beni. 11 male adunque dovrebbe 
superare il bene per una natura parti- 
colare dello stesso bene , e converrebbe 
che il bene abbandonasse al male la po- 
tenza di dominare. Altronde se al di so- 
pra del bene stesso vi fosse un altro 
principio di cose , esso comunicherebbe 
loro una qualità , come usan fare le cose 
più elevate, vale a dire, che farebbe lor 
parte di un certo bene. Ora si doman- 
da : questa qualità emanala dal principio 
superiore al bene è ella , o non è , mi- 
gliore del medesimo bene ? Miglior non 
può essere, perchè si dice migliore ciò 
che maggiormente partecipa del bene , 
dall' altra parte sarebbe assurdo che una 
qualità dipendente da un principio supe- 
riore non fosse migliore di quella d una 
cosa inferiore. Aggiungiamo altresì che 
tutte le cose tendono verso il bene : se 
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pertanto vi fosse un principio ancor più 
alto che il bene, nascerebbe la questione 
se le cose dirigansi, o nò, verso il prin- 
cipio superiore. Ammettasi che in fatto 
vi si dirigano : allora esse tendono a cosa 
' posta al di là del bene e maggior di lui ? 
suppongasi il caso contrario , e trovasi 
essere assurdo che gli effetti non si di- 
rigano verso la prima causa che li pro- 
duce. Più: in tale occorrenza, il bene 
* stesso avrebbe a desiderare il principio 
più alto di lui; locchè sarebbe non meno 
assurdo ; perocché ogni desiderio si fer- 
ma al bene , al di là del quale tiou vi 
è più nulla che si possa amare. Dunque 
non esiste verun principio superiore alla 
bontà; e 1’ unità, Ta verità, la bontà 
stessa , die sono al di sopra degli An- 
geli , sono il principio di tutte le cose , 
la Divinità unica, vera, e buona. 

Assai rimarchevole è il raziocinio, col 
qual Ficino concilia insieme F assoluta 
necessità e la libertà assoluta di Dio; ecL 
è il seguente. 

I. Iridio non agisce a caso , perocché* 
essendo Tenie supremo, e l’atto eguab- 
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mente supremo, non può nè esistere nè 
agire a caso. Oltre a ciò le azioni sono 
tanto meno accidentali , quanto più ra- 
gionevole è la causa che le provoca. Ora 
Dio possiede 1’ intelligenza suprema , o 
per meglio dire , egli è la fonte di ogni 
intelligenza: nulla dunque può ammet- 
tersi in lui di accidentale. Egli è I’ au- 
tore di quanto esiste , dell’ ordine , è 
della regolarità delle cose ; ma 1’. ordine 
e la regolarità cessano , se si pone la 
casualità del numero delle qualità di 
Dio : e allora la divinità agirebbe neces* 
sanamente, anzi diventerebbe la neces- 
sità stessa, in virtù della quale tutte le 
altre cose, che hanno la necessità , sa- 
rebbero necessarie. Ma siccome la ne- 
cessità divina non ha veruna necessità 
superiore , cosi la libertà assoluta esiste 
in Dio insieme ad essa. Da libertà è un 
oggetto che si desidera , per conseguenza 
« un bene; colui chiamasi libero che 
vive interamente a suo modo. La bontà 
pure vive sopra tutte le altre cose con»’ 
ella vuole ; la vita sua vuol tutte le 
volontà , e non vi ha , fuor di lei , al- 
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tra volontà che voglia altra cosa. Dio è 
quello che è, e non può essere altra cosa, 
perchè riuuisce in se Tonni-essenza e T on- 
nipotenza ; dunque non può voler essere 
altro, essendo già tuttò quello che è 
buono; se altra cosa ei potesse o volesse 
essere , ciò sarebbe una imperfezione , o 
un diffelto di sapienza , che 3 rende- 
rebbe cattivo, anzi il ridurrebbe al nulla. 

IL Se la tendenza delie cose, isolate 
verso il bene è assolutamente neces- 
saria, e dipende dalla volontà libera e 
dalla natura propria di quelle cose , bi- 
sogna pure che , nella bontà suprema 
la necessità assoluta della sua natura si 
congiunga con la libertà assoluta della 
sua volontà. In Dio , la necessità della 
sua natura conferma la libertà della sua 
volontà, e la libertà dal cauto suo si 
confonde con la necessità , di maniera 
che Dio è necessariamente libero , e li- 
beramente necessario. 

III. Fin che una cosa manca in qual- 
che modo del bene , spiace a se mede- 
sima , e tende verso un’altra, che le è 
estefns. Se in vece partecipa al bene. 
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' compia cesi di se stessa, e lai si trova quale 
vuoi essere, e ciò tanto pili accade quanto 
più appaga alla stia tendenza. Il sommo 
bene ha dunque questa particolarità, che 
nulla gli piace più di se stesso, che noti 
vuol nulla più di se stesso, e che è 
realmente tale quale vuol essere. 

IV. Se le cose tanto meno son di- 
pendenti, e tanto più son libere quanto 
più si approssimano alla Divinità, è Dio 
l’ente più libero di tutti , di modo che 
nou solo vuole se stesso giusta la natura 
sua , ed è realmente ciò che vuol essere, 
e fa ciò che vuole secondo lo scopa 
propostosi dalla sua volontà, ma ezian- 
dio nessun’ altra cosa sarebbe il prin- 
cipio libero delle sue azioni , o potrebbe 
prescrivere uno scopo alla sua attività , 
se Dio non fosse il principio e lo scopo 
dell’ universo , e se per conseguenza non 
fosse pur quello della attività e delio 
scopo di tulle le cose. 

V. . Le sostanze , nelle quali essere r 
conoscere, e volere presentano differenze 
essenziali, non hanno libertà assoluta, 
perchè in esse l’ atto del volere è sem- 
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pre prescritto dall’atto dei conoscere, è 
la loro esistenza dipende dall" autor 
loro. Ma in Dio essere , conoscere , e 
volere non sano realmente che una sola 
e stessa cosa; e questa è la ragione per 
cui la Divinità è cotanto possente per 
volontà, conoscenza, ed essenza, che non 
solo vuol essere come è, e come si cono- 
sce, giusta la sua natura, ma si anco esiste 
e si conosce come vuole. Ficino volendo 
schiarir questa idea ricorse ai ragiona- 
menti di Zoroastro e de’ nuovi platonici , 
ne’ quali sta la proposizione che I)io si 
produce egli stesso in forza della pro- 
pria attività. Ma agire, volere, ed es- 
sere non fatino che uno ; dunque quando 
Dio vuole, ei si produce, ovvero si ma- 
nifesta nella sua esistenza: Deus, se 
volendo , se agit id est producit, imo se 
jam ponit,. vel siqnat , in esse. 

VI. L’oggetto della intelligenza di Dio 
è la sola bontà divina; perchè ogni forza 
può divenir uguale al suo oggetto, ma 
non può mai sorpassarlo, e fuori di Dio 
non vi è cosa eli’ ei sorpassare non possa. 
Iddio vuole se stesso per una assoluta 
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necessità della sua volontà, perchè tutte 
le cose vogliono necessariamente lo scopo 
loro supremo e finale , e la bontà di 
Dio è lo scopo, finale per giugnère al 
quale tutto ciò che ha volontà ne fa 
uso. È quindi mestieri o il dire che Dio 
non vuol nulla, e questa è un assurdi- 
tà , o confessare che se Dio vuol qual- 
che cosa , ei vuole necessariamente se 
stesso, tanto più che essere e volere 
sono una cosa stessa in lui. Poi che Dio 
vuole se stesso , ei vuole tutte le altre 
cose, le quali trovandosi in lui, e pro- 
venendo esse pure dalla Divinità , sono 
immagini divine destinate a rappresen- 
tare la divina bontà , ed a confermar- 
la. Ma ogni atto della volontà divina è 
assolutamente necessaria, avuto riguardo 
alla bontà di Dio; laddove , rispetto 
alle creature, alcune in vece noi chia- 
mano assolutamente necessario. In fatto 
sebbene la volontà voglia necessariamente 
lo scopo in generale, non vuole però 
ciò che a quello scopo è diretto se non 
con una necessità condizionale, ed anche 
senza la menoma necessità, se trattasi 
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di cosa, l’assenza della quale non in- 
pedisca d’ arrivare allo scopo , perchè la 
volontà divina non ha bisogno di creature. 

VII. Ilassi parimenti a considerare 
che Dio volendo la sua propria bontà 
non vuole un altro bene per nessuna 
altra ragione qualunque, e che per tal 
modo egli è per così dire una im- 
magine della sua bontà. Ma la bontà 
divina essendo immensurabile, può ca- 
gionare un incalcolabil numero di im- 
magini coniate sul suo modello, indi- 
pendentemente da quelle che sono pro- 
dotte nel mondo e nel tempo attuali. Se 
dunque Dio , perchè vuole la sua pro- 
pria bontà , volesse eziandio le cose atte 
ad imitarlo , dovrebbe voler l’ esistenza 
di un infinito numero di creature , le cui 
specie e gradi , infinitamente diversificati, 
rappresenterebbero la sua bontà ; e se 
volesse codesta esistenza , essa avrebbe 
realmente effetto, perchè la volontà di- 
vina non è a ciò guidata da nessuna 
necessità. ' , - 

Vili. Se Dio è la causa perfetta di • 
una cosa, e se la cosa è un effetto par- 
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ticolare di Dio, Patto della Divinità può 
almeno estendersi sino al punto che il 
poter della cosa sia accresciuto, tanto 
piò massimamente che un tal cosa debbe 
ricevere il poter passivo di un atto 
superiore. Ma siffatto potere della cosa 
contiene tutto ciò che non è in contrad- 
dizione con l’ idea della cosa stessa ; per 
esempio il potere della natura corporea 
contiene tutto ciò che la stessa natura 
Corporea non distrugge. Diffatlo non ci è 
che il nulla che sia contradditorio al- 
1* idea della cosa , e la sola contraddi- 
zione racchiude in se 1’ idea del nulla. 
Per conseguenza ciò che racchiude in se 
una contraddizione , trovasi contenuto , 
giusta il parere de’ peripatetici , nel poter 
di una cosa , e Dio può produrre tutti 
codesti effetti. A convincersi di ciò, basta 
riflettere che l’ intelligenza , eccetto ciò 
che le è contraddittorio, può diffondersi 
sopra 1’ intera estensione , ed anche so- 
pra una estensione immensurabile dr co- 
se ; ma il potere attivo di Dio non deb- 
b’ essere ristretto in più circoscritti limiti 
di cjuelii della intelligenza. Oltre a ciò , 
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se la divina intelligenza scorge innume- 
revoli beni , anche la volontà di Dio può 
dirigersi verso tutto ciò che 1’ intelli- 
genza le rappresenta per beni ; ma non 
essendo la volontà divina diretta ad og- 
getti finiti, bisogna parimenti che la po- 
tenza della Divinità si estenda sino al- 
r infinito. A che tendono questi ragiona- 
menti ? A dimostrare che tutto ciò che 
non racchiude contraddizione è soggetto 
al divino potere. E siccome molte cose 
non esistono in natura , e se esistessero 
non racchiuderebbero veruna contraddi- 
zione , loccliè è chiaro massimamente ri- 
spetto al numero, alla grandezza, ed agli 
intervalli delle stelle, convien sapere che 
Dio ha in poter suo un grandissimo nu- 
mero di cose , che però non si trovano 
nella natura. Dunque Dio può far certe 
cose , e non farne certe altre, non es- 
sendo in ciò guidato da veruna necessità 
sia della sua natura, sia della sua co- 
noscenza , sia della sua volontà . ma 
operando perfettamente libero nella scelta. 

IX. Anche le seguenti ragioni inducono 
a conchiudere che Dio è libero nella 
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sua scelta quando opera certe cose e 
quando non ne opera certe altre. Tutte 
le sostanze attive, che debbono V attività 
loro a un altro qualunque principio , o 
che son da esso determinate ad entrare 
in azione, debbono riferirsi ad un primo 
principio di attività, che operi da se 
medesimo , e che determini se medesimo 
ad operare , in guisa che si converta 
tutto intero nella sua attività , che possa 
conoscere , e che voglia operare o non 
Operare , e operare piuttosto in una che 
in altra maniera. Ma ciò che per tal 
modo emana da Dio proviene , come 
ognun sa, da una libera scelta; la quale 
però non differisce dalla essenza di Dio. 
Avanti di lasciarsi tentare a credere che 
la volontà divina, rispetto alle creature, 
faccia violenza agli individui isolati , con- 
?ien ricordarsi che la volontà di Dio 
preferisce il bene dell’ universo al van- 
taggio apparente di una sola parte. E 
diffatto il bene dell’ universo esprime 
assai più chiaramente 1’ immagine della 
bontà divina , e par che consista in una 
certa armonia del mondo. Ma la perfetta 

t t ■ , 
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armonia dell’ universo esige che talli i 
gradi delle cose sieno contenuti nel mon- 
do , di maniera che vi sieno tose fisse , 
e cose variabili , e che queste offrano 
maggiore o minore variazione ed inde- 
terminazione , perocché 1’ effetto sembra 
convenir meglio alla natura della causa 
prossima che a quella della causa re- 
mota. Ora , Iddio non vuol solamente 
che esse cose esistano , ma vuole pur 
anco quelle specie di esistenza che con- 
vengono ad esse j ma siccome f atto 
della esistenza di alcune cose , confor- 
memente alla natura loro^ fà sì ch'esse 
sieno accidentali , perciò Dio le lascia 
esistere accidentalmente , e ciò nè per- 
turba nè distrugge l’armonia dell’universo. 

Si estende Ficino in amplissime parti- 
colarità suHa Provvidenza divina. Se Dio 
piace a se medesimo , e se medesimo 
ama , ei dee pur anco amare le sue itn- 
magini e le opere sue. Ma l'amore di 
Dio per le sue creature è più vivo e 
di tutt' altra natura che quel di un ar- 
tista per l’opera da lui prodotta con 
una sostanza estrinseca , o che quel di 
FU. Mod. Tom. IV. »3 
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un padre pel Ggliuol suo , generato , è 
vero , con una sostanza intrinseca , ma 
<die nondimeno egli ha originariamente 
ricevuto da una mano straniera. Se Dio 
ama le opere- sue, vuol parimenti che 
sieno buone, e fa come vuole ; perciò 
le dispone , a norma della suprema sua 
bontà , e pei meglio. Essendo innato in 
tutte le altre sostanze il potere di ope- 
rare, e la tendenza alla attività, 1’ autor 
delle creature ha loro anche impresso il 
desiderio di attendere alla propria con- 
servazione , perocché egli ..di tutte ha 
somma cura , come ha un padre de’ fi- 
gli. Più ; Dio creò tutto per amor di se 
stesso ; 6e nella creazione avesse avuto 
un altro scopo fuori di se , le sue azioni 
avrebbero dipenduto da questo scopo, e 
cosi pure la sua volontà divina, e Dio 
stesso ne dipenderebbe^, perchè volontà 
di Dio e Dio sono identici. Ma se la 
Diviiutà creò tutto per amor di se 
stessa , e se ella., stessa è il sommo be- 
rte , conviene eziandio ch’ella regoli tutto 
per lo meglio , in guisa, che ogni cosa 
ppssa per «atura propria partecipare della 
«v ‘ : ' 
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bontà divina. Da un altro lato , siccome 
tutte le cose tendono verso il beue , e 


il dirigersi a questo bene è già un ben 
reale , e siccome tutto ciò che è bene 
dee trovarsi nella primitiva sua fonte * 
così ne segue che in virtù di una de- 
terminazione della bontà divina, gli sforzi 
di tulle le cose sono ad essa diretti. Chi 
dunque oserebbe negare a Dio il governò 
del mondo, dappoiché tutte le cose son 
da esso indiritte ad un buon fine ? In 
qual modo gli elementi che si contrad- 
dicono con le essenze, forme, e facoltà 
loro opposte , potrebbero in tal modo 
accoppiarsi da costituire un tutto, «-da 
rimaner tanto tempo cosi accoppiati ? 
Come potrebbero manifestare alternativa- 
mente le essenze ed attività loro, se noti 
fossero insterei congiunti da una forza 
superiore qualunque ? Se il governo del 
mondo fosse lasciato alle parti contrad- 
dittorie che lo compongono , ciascuna 
ritnarrebbpsi inerte al suo luogo , giusta 
la naturale sua gravità, ed. ogni com- 
missione diverrebbe impossibile; anzi al- 
lora pure che insieme si mischiassero , 
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altro non produrrebbero cbe 11 freddo 
il caldo, il secco, Tumido, il denso, 
cc., tutti effetti da considerarsi quai con- 
seguenze della natura de’ generi degli 
elementi , e le cose non presenterebbero 
un prospetto regolare di forme e di can- 
giamenti. Anche nelle arti 1’ ordine non 
dipende nè dalla materia nè dagli istru- 
menli , ma bensì dall’ idea dell’ artista. 
Ancorché il cielo regga sino a certo punto 
gli elementi , noi fa tuttavia per modo 
che esso pure non sia governato. Una 
sì prodigiosa moltitudine di forze , di 
forme , e di moti , quanto quella di che 
il cielo ci offre lo spettacolo , non ap- 
partiene ai corpi celesti , che sono per 
natura differentissimi e variabili; ma una 
forza superiore, stabile, e sempre iden- 
tica è quella che gli imprime una rego- 
larità uniforme e durevole. Finalmente 
cosa naturale, sia essa elementare o 
celeste , dipende sempre da un’ altra 
cosa , sia pel bisogno che n’ ha , attesa 
la sua imperfezione , sia per la sua va- 
riabilità, come se il grado e i confini 
«della sua attività richiedessero d’ essere 

* ... V 


Digitized by Google 



spinti verso un fine determinato da uri 
regolatore di un ordine superiore , pe- 
rocché in virtù della necessità della suu 
natura essa impiega tutta la massa delle 
sue forze a far ciò die fa , e per con- 
seguenza potrebbe operare in senso in- 
verso dello scopo j nel supposto che 
fosse abbandonala a se medesima. Così 
il calore discioglie per tutto ed assolu- 
tamente , tanto giusta la sua forma , 
quanto giusta il poter suo , laddove il 
freddo condensa. Quindi se il primo as- 
sottiglia in modo utile ed armonico, e l’al- 
tro coudensa cogli stessi resultati , e am- 
bedue operano conformemente all’ ordine 
del mondo , noi fanno secondo la pro- 
pria natura loro, nè a caso, ma in forz^ 
di una causa superiore. Così i corpi or- 
ganici si formano e si ihanifestano com& 
se contenessero in se la più perfetta ai* 
te , a tutt’ arte e a tutta intelligenza 
umana superiore. Oltre a ciò, siccome i 
corpi uon conoscono la propria attiviti 
loro , e quindi non sono in istato di 
proporre a se medesimi lo scopo a cui 
tendono necessariamente e non accideo»- 
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talmente , conviene che siffatto scopo 
venga ad essi assegnato da un altro ente, 
la cui sapienza ve li conduca, come fa 
1’ arciere che dirige la freccia. Ma dov’ è 
la sapienza ? Se ella è nell’ Ente Supre- 
mo , Dio dunque regge le cose , accop- 
pia ciò che è contradditorio acciò non 
4 >i distrugga , e tutto dirige verso il mi- 
gliore^scopo finale. Se ella è inferiormente 
alla Divinità, in una natura angelica, o 
in un’ anima ragionevole : egli è pur Dio 
«he suscita l’attività di-tutto ciò che è 
al di sotto di lui ; per conseguenza se 
un Angelo, o mia data anima, regge il 
mondo, e il guida al bene, questo elFetto 
succede perchè l’Angelo o Y anima vi è 
spinta da una forza divina. Di<\ dunque 
è il reggi tor primo e supremo, quegli 
che può dominar sulle cose tutte , per- 
chè fa tutto secondo la sua sola menlej 
e diffatlo vi ha più merito a produrre 
con la sola mente , che a contemplare e 
conservare ciò che è già prodotto. Così 
pur Dìo ha la sapienza di reggere tutte 
le cose , se ha quella di crearle. Ei vuoi 
reggerle e conservarle come cose sue , 
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da lui stesso prodotte , cui non invidia 
il dono di una felice esistenza , non es- 
sendo stato ^geloso di quello che fece 
loro di una esistenza semplice e pura. 
Ma tutte le regge con ammirabile faci- 
lità ; perchè non tratta materie estranee , 
ricevute da altra parte, ma le sue pro- 
prie, le create da lui. Nè opera esterior- 
mente sorresse, essendo intrinseca l’au- 
torità sua , perchè nell’ interno stesso 
delle cose egli esiste. Nè moltiplice è la 
sua attività ; perchè in virtù della "sua 
semplice esistenza , che è il principio 
generale di tutte le altre cose, egli fa 
entrare in azione gli altri principj , l’es- 
senza, la vita, l’intelligenza, l’anima*, 
la natura, e la materia. Mcdiaute il prin- 
cipio che determina il genere di ogni 
cosa , egli determina 1’ ordine proprio di 
ciascuna, vale a dire effettua tutte le es- 
senze con una essenza, tutte le vite con 
una vita , tutte le intelligenze con una 
intelligenza , tutte le anime con un’ ani- 
ma , tutte le nature con una natura , e 
tutte le materie con una materia.. Nulla 
al suo volere si oppone perchè le co-;e ' 
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tutte ei sorpassa ad una infinita distanza. 
Per ispiegare in qual modo la divina 
Provvidenza conservi e diriga l’attività 
del mondo intero e delle sue parti, Fi- 
cino adopera una comparazione non meno 
ingenua che singolare. Ei vide un giorno 
a Firenze la bottega di imo scultore te- 
desco , ove diverse figure di diversi ani- 
mali erano insieme con un filo accop- 
piate , e poste in equilibrio : quando 
quel filo era mosso varj movimenti face- 
vano esse, correndo le une a destra, a 
sinistra , innanzi , indietro ; le altre che 
eran sedute alzandosi; alcune che erano 
in piedi sedendosi ; quelle si accarezza- 
vano , queste si offendevano : udivasi 
anche il suono delle trombe e de’ piffe- 
ri, e i canti degli uccelli; ed altri effetti 
simultaneamente o successi s aniente ac- 
cadevano ; e tutto dal movimento di quel 
filo vide dipendere. In egual modo regge 
Dio 1’ attività di tutto ciò che dipende 
da lui per la sua semplice esistenza , la 
quale non differisce nè dalla sua sapien- 
za , nè dalla sua volontà , ed è un cen- 
tro generale, dond’ escono infinite lince, 
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che dirigendosi prendono ogni sorta di- 
direzione. 

Dopo avere considerata la scala delle 
cose , risalendo dalla materia sino alla 
Divinità, Ficino paragona le cose stesse 
anche in senso inverso, onde farne me- 
glio conoscere i rapporti reciproci. Ed 
è una parti, colar sua proposizione, che 
F anima ragionevole sia lo scaglione in- 
termedio , che unisce i gradi inferiori- 
e superiori, sì che formino una unità;, 
conchiudendone che essa per un lato 
spetti alle essenze di una specie superiore, 
e per l’altro lato a quelle di una specie 
inferiore. Si approssima quindi all’altro 
scopo propostosi , quello cioè di carat- 
terizzar la natura delle anime ragionevo- 
li , e di mostrare che sono immortali. 

Tre specie, ossia tre scaglioni ei distin- 
gue nel genere delle anime ragionevoli. Al 
primo posto trovasi l'anima del mondo, 
al secondo quella delle sfere, al terzo 
le anime delle creature animali conte- 
nute nelle sfere. Questa dottrina della 
gradazione delle anime attribuisce egli 
ad uua setta lìlosofica , i cui seguaci 
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chiama MerCiiriales theologi. Quanto al- 
1’ anima del mondo ei trova ridicolo di 
ammettere vita ed intelligenza negli ani- 
mali che sono formati di elementi , e 
di non supporla negli elementi stessi r 
come se la parte fosse miglior del tutto. 
Fargli una assurdità il negar la vita e 
il sentimento al mondo, mentre si ac- 
corda la vita alle piante non provenienti 
da seme , e il sentimento agli animali 
che da congiungimento non, nascono. 
Ma il modo con che ragiona palesa 
quanto debole e imperfetto fosse il saper 
suo nella fìsica. In conclusione, egli am- 
metteva una sola anima del mondo; ma 
supponendo 1’ esistenza di dodici sfere , 
ei credeva parimenti l’ esistenza di do- 
dici anime particolari , soggette per la 
peifezione a quella del mondo. Hccc 
«mula , quai ad spi untar um animas per- 
ii tieni , soggiunge , ex piatoti icorum opi- 
nione narrala , tuoi dentimi ajfirmentur , 
cupi chrìslianorum theologorum concilio 
dilìgente r esaminata placue ri ut. 

L' immoralità è una delle qualità es- 
io^vali delle anime ragionevoli; ed ee- 
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cone le ragioni. i.° Le anime ragione- 
voli movonsi da se e circolarmente.. 
Movendosi da se, il moto loro è eterno 
perchè il moto non si interrompe giammai, 
dove il primo suo principio vi si trova. 
Se la fonte si esaurisse, poco starebbe 
a cessare ogni moto cella natura. Ciò 
che si move coinè principio indipendente 
imprime a se medesimo' un moto tanto 
esterno , che internò : il moto interno è 
la vita : questo principio si dà dunque- 
la vita da se; e siccome esso non al^ 
bandona mai se stesso, per la ragione 
che ogni cosa naturale Conserva sempre 
r amore di sé medesima r cosi non cessa 
mai di vivere. Ma si ammetta che il 
principio indipendente del moto qualche 
volta perisca; esso o cesserà di esistere 
prima di cessar di moversi , o perderà 
il : moto prima dell’ esistenza , o final- 
mente resistenza e il moto cesseranno 
in lui simultaneamente. Impossibile è il 
primo caso perchè dove non è esistenza 
non è moto. Egualmente impossibile il 
secondo , perchè il moto volontario nor» 
è l’ inscparabil compagno di ciò che ha* 
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il principio del molo in se. Nè il tepza 
caso è possibile, perchè 1’ annientamento 
di un principio che si move da se non 
può provenire nè dall’ interno di esso 
principio , che anzi è la fonte della vita 
e del moto, nè da una causa estrinseca, 
non prestandosi esso principio a nessun 
moto esterno. Per conseguenza tutte le 
anime ragionevoli hanno la qualità di 
essere imperibili , essendo esse principj 
indipendenti dal proprio loro moto. L’ im- 
mortalità loro si prova eziandio dal moto 
circolare che eseguiscono. E qui Ficino 
pretende che tutta l’attività dell’ universo 
aggirisi intorno ad un punto centrale 
che è la Divinità, e quindi avvenga che 
le sfere si movono circolarmente. In 
prova del moto circolare delle anime 
umane ed animali , e di tutta la natura 
terrestre, egli allega altresì molte sotti- 
gliezze ed ipotesi , la cui falsità ed iu- 
sussistenza sono tanto evidenti, che sa- 
rebbe un perder tempo il discuterle. Ma 
da questa supposizione couchiude , che 
essendo incessante di sua natura il moto 
circolare anche le anime fruiscono di 
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una esistenza eterna. Diffalto il moto 
circolare non perde mai la sua forza , 
la quale anzi rinovellasi continuamente, 
per la ragione che essa torna sempre sopra 
di se ; aggiungasi che non presenta nè 
principio nè fine, che ciò che si move cir- 
colarmente una volta, cosi si è sempre 
mosso , e così si moverà eternamente , 
e che non vi ha nessuno altro moto che 
possa opporglisi , o distruggerlo. 

II. Benché l amina ragionevole cangi in 
virtù della sua attività , pure conserva 
sempre la stessa sostanza , e questa c 
dunque eterna. 

III. La materia e la quantità sono pas- 
sive, ed occupano fullimo scaglione della 
natura. Iddio e gli Angeli sono attivi, e for- 
mano lo scaglion primo delle cose. L’a- 
nima e le qualità stanno tra i due. La 
qualità come aderente sì all' attivo che 
al passivo , soffre tanto nella sua attività 
che nella essenza. Ma l’anima die è già 
superiore di un grado non è suscettibile 
di passione alcuna , quanto alla sua es- 
senza , ancorché sia soggetta ad una 
passione corporea per la sua attività-. 
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Come il corpo , composto di materia e 
di quantità , è un ente passivo , la cui 
qualità inerente dà occasione al distrug- 
gimento , così Dio e l’Angelo, che sono 
principj supremi , e puramente attivi , 
dividono la Divinità loro con l’ anima* 
che ad essi infinitamente si accosta*' e 
che dal corpo è separata, e così la fanno 
immortale. 

IV. L’immortalità delle anime ragio- 
nevoli provasi altresì con Y eternità delia 
materia primitiva delle cose, che l’anima 
move e forma. L’ arte suppone una ma- 
teria sulla quale si esercita, e che sia 
suscettibile di ricevere diverse forme ; 
così la natura , essendo creatrice delie 
forme, abbisogna di una materia primi- 
tiva, che rivestir possa tutte le forme 
possibili; e questa materia è prodotta da 
Dio. Essendo essa il fondamento, e, per 
cosi dire, la matrice della intera natura, 
Iddio vorrebbe annientar la natura, ove 
si risolvesse di distruggere la materia ; e 
ciò sta in contraddizione con Y idea che 
di lui ci formiamo. Ma nessuna sostanza 
straniera a Dio potrebbe imprimere alla 
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materia primitiva ed informe un moto, 
che quel non fosse di distruzione : ora, 
la natura delle cose non permette che 
si ammetta poter qualche cosa annien- 
tarsi ; dunque la materia non perisce 
giammai. Ma debb’ essa annientarsi la 
forza naturai che la domina, e che le 
comunica la qualità ? Molto meno ; pe- 
rocché tal forza parte da un principio 
< superiore ed attivo , dall’ anima ragione- 
vole, la cui forza della qualità in certo 
modo si serpe come di uno stroinento 
per movere la materia. Qui dunque l’a- 
nitna ragionevole si mostra in tutto l’ap- 
parato di una sovrana della materia. La 
conseguenza di questa argomentazione si 
è : che Dio crea la materia, e le impri- 
me una esistenza determinata, che l’An- 
gelo la regola, e che f anima immortale 
la move e la forma. L’ unità di Dio dà 
le unità alla materia indistruggibile; V An- 
gelo , ossia 1’ ordine immortale , le pro- 
cura la regolarità; finalmente l’anima 
immollale la vivifica col suo moto. 

V. Ogni sostanza attiva agisce secondo 
la propria natura ; il più prossimo ef- 
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fetto da lei prodotto dee dunque pià at 
lei simigliare, perchè deriva immedia- 
tamente da lei; per conseguenza ciò che 
è prodotto da Dio dee , piu che altro , 
rassomigliare a Dio. Convien dunque che 
tra la Divinità ed i corpi vi abbia tai 
cose , di cui non si possa dire , come 
della materia , che esistono unicamente 
per un altro principio. Quindi la qualità 
semplice si distingue dal corpo perchè 
non ha causa formale, essendo forma 
essa stessa. Come forma, non deriva da 
un’ altra forma , ma un principio supe- 
riore la rende qualità della materia , la 
dirige verso codesto scopo determinato, 
e la pone, come qualità, sotto la dipen- 
denza della materia. Anche l’ anima ra- 
gionevole differisce dalla qualità, perchè 
non dipende menomamente dalla mate- 
ria , sebbene abbia una particolar ten- 
denza verso di lei. L’ Angelo parimenti 
distiuguesi dall’ anima ragionevole , non 
solo per essere indipendente dalla mate- 
ria, ma sì pure per non tender vers’ella, 
perchè trovasi assorbito interamente nella 
contemplazione di Dio. .Nondimeno l’ ar- 
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nima ragionevole , malgrado la sua ten- 
denza verso la materia, non è ad essa 
avvinta, poiché da lei non proviene, e 
non partecipa alla quantità; non potendo 
quindi ridursi in parti è impossibile che 
si annienti ; all’ incontro essa domina la 
materia, e lei non colpiscono le rivolu- 
zioni degli elementi, e delle qualità tra 
se contrapposte. Nè da se medesima può 
mai rivestire una qualità contraria alla 
sua natura, e che l’esponesse a una fu- 
nesta passione. In fatti ciò che nell’ uo- 
mo forma il soggetto e l’essere, propria- 
mente parlando , passivo , è sempre la 
.materia, per la quale l’anima trovasi 
congiunta alla quantità, ed alle qualità, 
che sono aderenti alla quantità , quindi 
alla suscettibilità di essere passiva. Ciò 
posto , l’anima, come essenza distinta ed 
interamente separabile dalla materia, non 
ha in se nessun potere che atta la renda 
a ricevere cosa veruna o straniera o con- 
traria, e ad essere da essa alterala. Dun- 
que è immortale. 

VI. Bisogna stabilire una differenza tra 
assenza ed ente , o essere. L’ essenza k 
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il carattere della cosa, è ciò diesi trova 
compreso nella sua definizione. L’ ente è 
Tatto della essenza stessa , e per così 
dire la sua presenza nella realità delle 
cose. L’ ente ha bisogno di un dato luogo 
e di un dato tempo, dove e in cui esi- 
sta ; due condizioni non necessarie al- 
T essenza , cui sono indifferenti lutti i 
luoghi e tempi determinati. Quindi, per 
esempio , può esistere T umanità non 
solo in Oriente, ma anche in Occidente, 
non solo oggi , ma anche in altri secoli : 
laddove Platone e Socrate dovettero vi- 
vere in un luogo e in un tempo deter- 
minati. Se l’essenza non richiede condi- 
zione veruna nè di tempo nè di luogo, 
la sua natui a fa sì ch’ella non ha biso- 
gno di luogo per la sua conservazione, 
e che non è limitata dal tempo: vivendo 
ella sempre e da per tutto. Dunque si può 
dire che ogni essenza è immortale. Ora, 
T essenza di ciascuna forma è, giusta la 
sua natura , di questa specie. Ma siccome 
il Creatore di tutte le forme produce le 
essenze, e le alza alla realità, alcune ne 
destina a così fatta esistenza che deb- 
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fransi trovare in un corpo, in guisa che 
la realità di codeste essenze, o di codeste 
forme , sia limitata dalle condizioni cor- 
poree del principio attivo, e que’ limiti 
stessi che sono assegnati alla realità quelli 
pur sieno che alla essenza convengono. 
Ora , le condizioni de’ corpi naturali 
sono, die occupino un luogo, e ch,c 
movansi nel tempo : dunque la forma , 
die per se medesima sarebbe indipen- 
dente cosi dal tempo come dal luogo , 
acquista allora un tempo ed un luogo 
determinati. Ammettendo un tempo , essa 
comincia ad esistere, soggiace a cambia- 
menti , e cessa ; Occupando uno spazio ; 
come il corpo in cui si trova, è suscet- 
tibile di qualità opposte , è da tali qua- 
lità alterala, e diventa mortale. In questo,, 
caso si trovano le forme e le quali tà del - 
corpo. Quanto alle altre forme , 1’ autor 
loro ne ha realizzato l’essenza per modo, 
che contengano la realità loro in se me- 
desime , e non la ricevano da altra cosa 

o materia estranea. Qui schieransi tutte 

/ 

le forme non aventi nulla di comune 
con la materia , come quelle che go- 
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dono una esistenza assoluta -e da essa 
materia affatto indipendente. Ma ciò che 
ad una cosa qualunque trovasi annesso, 
ne ammette anche le qualità. Ogni es- 
senza è immortai per se stessa. Dunque 
ciò che le è annesso gode parimenti 
l’immortalità. Per conseguenza una for- 
ma separata dalla sua annessione con la 
materia è immortale , tanto rispetto alla 
sua essenza , come rispetto alla sua esi- 
stenza reale. E Y anima intelligente è 
una forma di questa specie. 

Vili. Produzione e distruzione sono 
cose opposte e contraddittorie , tendendo 
la prima alla esistenza, e la seconda alla 
non esisleuza. Ciò che tende all’ esistenza 
aspira ad una certa forma ; e ciò che 
tende alla non-esistenza è costretto di 
perdere la propria forma. Ora , la ma- 
teria primitiva appartiene in comune a 
tutte le cose della natura , le quali al- 
l’incontro debbono alla forma la loro 
esistenza , come cose determinate. Ma 
l’anima, secondo la sua natura è una 
forma semplice: non si compoue di ma- 
teria e di forma , nè riposa nella mate- 
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ria. Quindi rimane ciò eh’ ella 0 in se 
stessa, perchè altro non è che forma. 
Non vi può esser nulla che dalla pro- 
' pria essenza venga ad essere separato , 

atteso che un tale atto sarebbe in con- 

» 

traddizione col naturale istinto , per cui 
tutte le cose attendono alla loro conser- 
vazione. Se dunque l’ anima non può 
mai venir separata dalla sua propria for- 
ma , non può nemmeno cessar tnai di' 
esistere , essendo parimenti impossibile 
che la separazione fosse effettuata da una 
violenza esterna. 

Vili. Ciò che appartiene alla - essenza 
di una cosa non se ne separa giammai. 
La forma ri tonda è inseparabil dal cer- 
chio , il calore da) sole, l’umidità dal- 
l’acqua , perchè sono qualità essenziali 
alle cose che le hanno. Così la forma è 

_____ K 

essenziale all’esistenza; diffatto, la forma 
stessa è fonte della essenza ed esistenza 
reale. Tuttavia volendo il Creator delle 
forme che il mondo fossé perfetto , le 
ha realizzate in molte e differenti ma- 
niere , dando alle une tal natura atta ad 
esister ne’ corpi , e all’ altre tal natura 
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atta ad esistere in se medesitha , ìndi- 
« pendentemente dalla materia,' La forma 
che è impressa alla materia non ha esi- 
stenza propria , e dipende dalla durata 
della sua unione con la materia , e cessa 
al cessar dell’ unione. Ma la forma che 
esiste per se medesima è immortale ; e 
1’ anima si trova in questo caso. 

IX. Se vi ha una condizione, sotto la 
quale 1’ anima goda dell' immortalità , 
convien cercarla , non nel rapporto del- 
T anima col corpo , il cui soccorso è ad 
essa inutile , ma nel suo rapporto con 
la causa primordiale da cui dipende. In 
fatto , dappoiché tutto è sotto la dipen- 
denza della causa prima, nulla vi è che 
la propria esistenza conservi , fuorché 
rapportandosi a quella. Tale rapporto 
però, quando si tratta dell’ anima , non 
può essere considerato come prova della 
sua immortalità. La causa prima è l’atto 
piu puro e pili infinitamenle lontano da 
tutte le qualità della materia, e i generi 
inferiori delle cose vi si riferiscono, non 
già per la materia loro, ma per la for- 
ma , che esiste ella stessa come atto. Ciò 
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che di materia di forma è composto, 
come gli elementi * e le cose da essi 
prodotte , rapportasi alla causa prima , 
non secondo la sua intera natura, ma 
unicamente secondo quella parte di essa 
natura , che chiamasi la forma. Né se- 
gue che i corpi naturali e le loro forme 
rapportandosi alla Divinità , non per se 
medesimi, ma per un’altra cosa, che 
è la forma assoluta , non esistono , nè 
sussistono per se medesimi, ma hanno 
una esistenza sempre incerta, e finiscono 
a perire. Al contrario l’ anima ragione- 
vole è forma assoluta e sciolta di mate- 
ria : dunque rapportasi a Dio per se 
stessa. Causa di tal rapporto , e fonda- 
mento della sua perfezione è la essenza 
di lei. Ma ella non abbandona 'mai se 
stessa , e non cessa giammai per conse- 
guenza di riferirsi a Dio , e così si per- 
feziona senza interruzione. 

X. Potrebbesi dire. che l’esistenza reale 
dell’ anima si risolve in essenza , c che 
quest’ essenza non è più esistenza , poi 
che l’ anima si trova allora seuz’ atto , 
sebbene cpnservi un potere. Ficino ri- 
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sponde: L’esistenza reale dell’anima non 
può convertirsi in un semplice potere 
attivo di una causa qualunque , diverso 
da quello della Divinità che 1’ ha pro- 
dotto. Ma 1’ anima , per tornare alla pri- 
ma sua vita, non muore : ella morreb- 
be , se cessasse di esistere per effetto del 
suo ritorno a Dio. Ma non si può ca- 
pire eh’ ella convertasi in certo modo 
nella Divinità , perchè come potrebbe 
Dio essere il limite del discioglimento , 
essendo in quella vece il punto attivo 
donde ogni creazione ed ogni produzione 
si parte ? 

XI. Non si distrugge una cosa , quaq- 
d’ essa non abbia il potere di non esi- 
stere , peròhè se ella non può non esi- 
stere , la sua esistenza non finirà mai. 
L’anima non ha codesto poter negativo, 
il qual sarebbe in contraddizione con la . 
sua natura , come forma semplice esi- 
stente per se medesima , c perfetta nella 
sua essenza. Come potrebbesi trovare in 
lei il potere della nou-esistenza , s’ egli 
è direttamente contrario all’esistenza? Non 
può «ssere in lei , perchè ella stessa è 
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il principio della esistenza, ed è impos- 
sibile che abbia in se il contrario di 
questa, cioè il potere della non-esistenza. 

XII. L’ anima trae immediatamente la 
sua esistenza da Dio. Piotino, Pi odo, c 
più altri nuovi platonici, volendo acco- 
starsi alla cosmogonia, da Platone esposta 
nel Timeo attribuirono la formazione 
dell’ anima agli Angeli. Fidilo preferisce 
V opinione di Dionigi l’ Areopagita , di 
Origene, e di S. Agostino, cioè che Dio 
crea l’anima. Essendo l’anima una for- 
ma semplice , non prodotta dalla mate- 
ria , non composta di parti , non può 
provenir da cose esistenti prima di lei. 
Dunque fu tratta dal nulla. Dio è la 
causa comune della esistenza di tutte le 
cose. L’ esistenza però di una cosa in un 
modo o in un altro può . dipendere da 
cause intermedie fra la Divinità e lei ^ 
ma 1’ esistenza assoluta, che succede im- 
mediatamente al nulla , dee pure deri- 
vare immediatamente da Dio. E dunque 
Dio il solo essere che crea col nulla, ei 
è 1’ autore immediato dell’ anima. Po- 
trebbesi opporre che l’Angelo e l’ anima 
FU. Mod. Tom. IV. *4 
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.sono di natura diversa , e che non di- 
pendono entrambi a un modo stesso im- 
mediatamente da Dio. Ma Ficino schiva 
questa difficoltà dicendo che Dio creò 
1’ Angelo con una idea diversa di quella 
che lo indusse alla creazione dell’anima : 

, che l’ idea del primo era superiore al- 
l' idea della seconda : e che passa tra 
essi la medesima distinzione che passa 
tra il ritratto di un uomo e quel di un 
cavallo, che sebben fatti entrambi dallo, 
stesso artista non puonno però avere una 
eguale bellezza. Ma se l’esistenza dell’a- 
nima ha in Dio la sua causa immediata, 
non vi è tra la Divinità e lei veruna 
cosa intermedia che lei separi dalla Di- 
vinità 1 come sua conservatrice. Se ella 
ha soltanto bisogno di Di® per esistere, 
Dio solo è anche bastante alla sua con- 
servazione. Ma Dio conserva le cose 
creale col mezzo della stessa potenza 
con che le creò , e siccome 1’ anima fu 
tratta dal nulla per l’infinita sua bontà,., 
la stessa causa fa sì eh’ ella conservi la 
sua esistenza lungi dal nulla, ed in una 
vita che è la più analoga a quella della 
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Divinila. Siffatta affinità della vita dell' a- 
nitna e di quella di Dio non può aver 
luogo , fuorché ritenendo che sì 1’ anima x 
come la Divinità non ha nè principio nò 
fine, o che, se ha pur cominciato, al- 
meno non finisce giammai. 

XIII. Se 1 immortalità dell’ anima re- 
sulta dall'essere essa una essenza assolu- 
ta, puossi anche dedurre dall’essere co- 
stituita in principio vitale assoluto. In 
virtù della propria essenza ella è già un 
principio di vita , perchè quello che è 
in lei è vita ; che se contenesse qual- » 
eh’ altra cosa , clje non fosse vita , tal 
cosa non ne farehbe parte^ € il coni- - 
plesso dell’ anima dovrebbe allora indi- 
carsi sott’ altro nome. Se 1’ anima è tutta 
vita, ella debb’ essere vita per . se me- 
desima in virtù della sua forma : prova 
di questa verità si è di’ ella qomunica la 
vita a ciascuna delle cose con le quali 
si associa , quasi comunicando loro in 
certo modo sé stessa. Fino a tanto che 
ella abita un corpo, questo non cessa 
un sol momento di viverq, all’ incontro 
«U’ alto che lo abbandona esso perde la 
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vite. Se dunque ella imprime la vita a 
tutte le cose estrinseche, cui si con- 
giunge , mollo più la dà a se medesima, 
nò mai si abbandona. Il corpo non può 
forzarla a privarsi della propria forza 
vivente, perchè è impossibile alle qua- 
lità corporee di agire in nessuna circo- 
stanza sopra una forma incorporea; nè 
vi può esser forzata da altre anime , le 
quali di lor natura son destinate a dar 

la vita , e non a toglici la. 

XIV. L’anima ragionevole è la vera 
vita naturale ; ella forma e governa il 
corpo , e in conseguenza , salva la pro- 
porzione, è più nobil di lui. Qualunque 
sia la diversità delle forme del corpo, 
e il numero delle sue parti , ei non 
cessa mai d’ esser corpo , e la divisai 
corporal sua natura persiste , quand an- 
che la divisione stendasi all’infinito. An- 
cor meno è possibile che l’anima rag.o- 
nevole, che è la vera vita del corpo, 
cessi mai di esistere, benché s.a suscet- 
tibile di moltissimi cangiamenti. Secondo 
V opinion di Fipino , la forza di questo 
fomento dipende principalmente dal 
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riunire in se V anima ragionevole (per 
essere il terzo scaglione nella serie dei 
principali generi delle cose , e attesa 
questa posizione) le tre seguenti quali- 
tà, cioè di riflettere le vere immagini 
della Divinità , di formare e conservare 
la macchina intera della natura corporea, 
e di accoppiare insieme ciò che è cor- 
poreo, e ciò che è incorporeo. Da queste 
tre qualità provasi l’ immortalità dell’ a* 
mina ; dalla prima, perchè se nel genere 
de’ corpi vi ha sempre qualche cosa , 
che in certo modo sia 1’ ombra di Dio, 
molto più le anime ragionevoli debbono 
sussister sempre, perchè 1’ immagin vera 
di Dio dipingesi eternamente in esse ; 
dalla seconda , perchè essendo 1' anima 
ragionevole propria alla forma ed alla 
durata del mondo fisico , non può per- 
dere nè la naturale sua forma, nè la sua 
naturale stabilità; dalla terza finalmente, 
perchè 1’ anima ragionevole , come fonte 
e mezzo di unione di tutte le cose del- 
T universo , non può venire annientata 
giammai. Infatti se questo nodo dell’ u- 
ni verso avesse a distruggersi , some po— 

• ' ì:rjSR-< 5»; 
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Irebbero le cose isolate continuare ad 
essere congiunte in modo da formare 
quel tutto armonico che si vede ? 

Tutti questi argomenti corrispondono 
perfettamente allo spirito del sistema 
de’ nuovi platonici, come ne conviene 
lo stesso Ficino. Ei li sostiene altresì 
con altri raziocinj presi da S. Agostino.. 
Se r anima ragionevole perisse insieme 
al corpo , bisognerebbe pure eli’ ella par* 
tecipàsse ai cangiamenti di lui. Ma es- 
sendo essa stessa principio del moto , è 
impossibile che il corpo la cangi, ed 
ancorché paja eh’ ella provi qualche can- 
giamento in se, è anzi ella che il move. 
Se ella move facilissimamente il corpo , 
mentre sta essa immobile , le è infinita- 
mente più facile ancora di conservare 
se stessa ; perchè ciò che è in moto , 
mentre un’ altra cosa si move , è anche 
più stabile sotto il rapporto della sua 
propria esistenza. Ma chi non sa che 
quando 1’ anima move il suo proprio 
corpo o un altro, il moto stesso e l’og- 
getto mosso non hanno lutto in una 
xolta , poiché cadouo sempre dal pas,- 
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sato nel presente , e dal presente nel- 
1’ avvenire , laddove l’ anima conserva 
immobile il sistema di tutta F opera, la 
vista del presente , la memoria del pas- 
sato , e l’aspettazione dell’avvenire? La 
morte del corpo non olFre dunque asso- 
lutamente veruna prova in favore di 
/ quella dell’ anima. Oltre a ciò , l’ anima 
è vita. Vivente si chiama F oggetto che 
ha vita , e morto ciò che non l’ha , ma 
che può diventare animato. L’ anima 
dùnque non potrebbe morire, perchè *>e 
atta fosse a star senza vita , più non sa- 
rebbe vera anima, ma un ente animato, 
o un’ombra dell anima. Se assurda ap- 
pare questa, proposizione, molto meno 
hassi a temer per F anima UQa maniera 
di morire , la quale non si può nem- 
meno temer per la vita. Suppongasi dif- 
fatto che Fauima muoja nell’ abbandonar 
la vita, in tal caso la vita ch’ella abban- 
dona dovrà considerarsi come la vera» 
anima , e per conseguenza sarà immor- 
tale. 

Gli argomenti fin qui esposti di Ficino* 
concernono, propriamente parlando,, Io. 
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anime ragionevoli in generale ,* che for- 
mano il terzo scaglione nella serie dei 
generi principali delle cose. Quand’ an- 
che se ne fosse dimostrata l’ immortalità, 
rimarrebbe tuttavia il dubbio se l’ anima 
umana andasse collocata in tal' classe. Fi- 
tino, imitando in ciò la maniera di Ci- 
cerone , fìnge che un amico gli proponga 
questa difficoltà , cui cerca di dissipare. 
Le opinioni degli antichi filosofi sulla 
natura deli’ anima dell’ uomo si riducono 
a cinque principali, di cui combatte le 
prime quattro , e accetta la quinta , so- 
stenendola con nuove prove j e dice : 
i.° L’ anima umana è un corpo unito ad 
una materia più grossolana, e composto 
dell’ uno o dell’ altro elemento , cioè 
fuoco , aria , o terra , o acqua , ovvero 
di varj insieme di essi elementi. ( Demo- 
crito, Leucippo, Ippajco, Epicuro, Anasr 

Apollonfc* Grigia , 
. PP» , ec.) o.° EU’ è una cosa più nobi- 
le, non, a parlar propriamente , una so- 
stanza corporea , ma una qualità sparsa 
nel corpo , come, per esempio, il calore 
' ( Zenone da Cizio , Antipatro , e Possi- 
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donio. ) 3Ì n ElF è una cosa piu pura , un 
punto lucido d’ una qualità , che si trova 
in una parte principale del corpo , come 
il cuore o il cervello, e che ne domina 
tutte le altre. (Grisippo , Archelao, Era- 
clide da Ponto ). 4. 0 EH’ è una cosa piu 
libera , o un punto che non aderisce a 
nessuna parte determinata del corpo, 
che esiste tutto intero in ciascuna , ma 
che però dipende dalla natura del corpo 
in generale. Ella ne dipende in due ma- 
niere, o come immediata conseguenza 
della costituzione del corpo , o percltè^ 
sebbene la complessione del corpo stesso 
non l’abbia prodotta, l’autOF suo tutta- 
via F ha tratta dal potere , c da certi 
rapporti , o da certe connessioni della 
materia. Xenofane , Aselepiade , e Crito- 
Iao harmo, per quanto pare, avuta que- 
sta opinione , credendo- essi che F anima 
sia la forma movente del corpo in ge- 
nerale , 0 F armonia di tutte le parti 
che lo compongono. 5 .° Eli’ è una cosa 
divina, una essenza indivisibile, che tutta 
intera esiste in ciascuna parte del corp**, 
e che F autor suo immateriale ha pio*- 
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«dotto, di Modo che dipende soltanto* 
dalla forza del suo principio creatore, e 
nou di un potere qualunque della ma- 
teria. Tal’ era, secondo Ficino* il senti- 
mento degli antichi teologi, di Zoroa- 
stro , di Mercurio , di Or feo , d’ Aglao- 
fané , di Pitagora , e di Platone. 

Comincia Ficino con alcune osserva- 
zioni assai giuste sulla causa psicologica 
del materialismo. Le facoltà principali 
dell’ anima sono la mobilità animale , 
che racchiude in se anche la nutrizione 
del corpo, la sensibilità, e Tintelligenza. 
La prima si manifesta di già nel feto ’ r 
le due altre si palesano immediatamente 
dopo la nascita. L’ intelligenza sviluppasi 
in tutta la sua purezza e nella sua in- 
tera energia quando l’ accrescimento del 
corpo è perfetto. Non manifestasi mai 
in certi uomini , spezialmente in coloro 
elle sono ancor fanciulli all’età di tren- 
tanni. Se, rispetto alla forza mobile ani- 
male , si dimanda cosa sia F anima , ri- 
spondesi naturalmente eli’ eli’ è una cosa 
corporea , perchè la mobilità concerne 
soltanto il corpo, ed ha tutti i caratteri 
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corporei. Vuoisi conoscere l’ essenza del- 
1’ anima , rispetto alla sensibilità ? la na- 
tura degli effetti sensibili porta ad asse- 
gnarle i caratteri, clic i sensi possono 
far noti. Bramasi finalmente sapere in 
che consista la natura dell’ anima , ri- 
spetto al senso interno , o alla intelli- 
gepza ? Fa parimenti mestieri di darne 
una immagine corporea , perchè tale è 
quella che si offre alla gran moltitudine. 
Ciò che conferma nell’ errore della cor- 
poreità dell’ anima si è , che se noi in- 
terroghiamo l’ intelligenza per scoprire 
1’ essenza dell’ anima, essa la caratterizza 
assolutamente qual la conosce. E come 
la conosce ella? Non già qual era im- 
mediatamente dopo la sua emanazione 
dal cielo , ma sozzata , sfigurata, ed in-’ 
. felice. L’ intelligenza non altro veda nella 
mobilità animale dell’ anima che la pre- 
paratrice de’ diversi umori che servono 
alla nutrizione non che all’ accrescimento 
•.del corpo , ed a cagion de’ quali trovasi 
in certo modo soffocata. Ella vede che 
i sensi esteriori tendono verso i corpi , 
i che agiscou pei corpi , e che questi li 
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alterano, e scorge pur anco il senso iis>- 
temo carico delle differenti immagini de- 
gli oggetti corporei e delle qualità rice- 
vute dai sensi. Se dunque 1’ anima si 
vede coperta tutta, intera di un velo cor- 
poreo, e osserva nel tempo stesso che 
tende verso ciò che è corporeo , ella 
dee certamente rispondere che 1’ anima è 
corporea , assolutamente come un fao^ 
ciullo interrogato sulla natura del suo 
corpo, risponderebbe che è di colla, se 
appena nato fosse stato coperta di colla , 
e la stessa vernice si fosse di poi con- 
servata su tutto il corpo. Ma lavasi il 
corpo , scomparirà la colla ,, e apparirà 
la carne. Nello stesso modo l’intelligenza 
debbe abbandonar l’ anima , che è una 
guida ingannevole , e dimandare a se 
stessa cosa sia ella, e donde provenga; 
e bisogna che risalga sino alla sua pro- 
pria origine, al tempo eh’ ella era ancor 
pura , e non insudiciata dalla materia e 
dai vizj; allora ella risponderà a se me- 
desima che 1’ anima , di cui ella com- 
pone la parte più nobile , non solo è- 
incorporea ma -sì pure divina, Magnua* 

«- „ . 
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a quidam es , o anima , continua Ficino 
con una specie di ispirazione , « te parva 
non irnplent ; optimum quoque , si di- 
splicent libi mala; pulcherrimutn , si hor- 
res tur pia ; sewpiternum si temporalia 
parvipendis. Postquam talis es , si inve- 
nire te cupis , quadre , obsecro T ibi te 
ipsam , ubi sunt tedia. Magna verò ibi 
sunt solurn r ubi nullutn locus imponit 
limite jìnem; opti ma , ubi nihil conti ngit 
adversi ; pulcherri/na , ubi nihit est disso- 
nar» ; sempiterna , ubi de/eclus est mdhis. 
Queere te igitur extra mundurn. 

Esposte in genere le cause psicologi- 
che delle ipolesi emesse dai materialisti 
intorno alla natura dell’ anima umana, 
Fidino le combatte e confuta. Prima- di 
tutto 1’ anima non è nè un corpo , nè 
una forma sparsa nel corpo ; ma è il 
principio delle qualità della materia, della 
nutrizione, dello sviluppo, e dell’ accre- 
scimento del corpo, non che quello di 
tqlte le sue azioui organiche, di che sa- 
rebbe inutile cercare il fondamento nella 
materia grossolana. Ella nè può chiamarsi 
corpo animalo , perchè in tal Gaso vi 
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avrebbe ancora un’ anima a f parte onde 
animare quel corpo ; nè un corpo inani- 
mato , perchè ciò die dà vita al corpo, 
debb’ essere, generalmente parlando, prin- 
cipio vitale ed anima esso stesso. Egli è 
impossibile che 9Ìa un corpo grossolano, 
come F acqua e la terra, nè un corpo 
sottile , come 1’ aria e il fuoco; peroc- 
ché , essendo grossolano , non potrebbe 
penetrar la materia uè moverla ; ed es- 
sendo sottile , bisognerebbe che qualun- 
que aria e qualunque fuoco fosse un’a- 
' nima , asserzione evidentemente ridicola. 
Potrebbesi dire che 1’ anima non consiste 
in nessuna delle quattro sostanze ele- 
mentari , ma che però contien sempre 
wna sostanza materiale differente dalla 
elementare , perocdiè a motivo della 
estrema sua tenuità e volubilità, ella 
spandesi in tutti i corpi , ovvero dà 
luogo ai fenomeni, che all’ anima si at- 
tribuiscono. Questa proposizione induce 
alla seguente domanda : La sostanza sot- 
tile c materiale è ella anima, come ma- 
teriale, e vien dall’ esterno ad unirsi alla, 
materia ? Se si suppone il primo caso v 
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allora si accorda la natura dell’ anima 
alla materia in generale , e tutti i corpi 
.sono anime, perchè son tutti di materia 
composti; e ciò è assurdo* # Se il secondo 
caso si ammette , si Unisce sempre in 
una forza immateriale. Pensando che l’a- 
nima sia materiale , le sue parti hanno 
vita , o non 1’ hanno ; se vivono , 1’ anir 
ma risiede intera costantemente in cia- 
scuna delle sue parti , e non abbisogna 
di grandezza, perchè la divisione non la 
diminuisce ; se le parti dell’ anima non 
vivono, vi ha una vita che non resulta 
da parti viventi, e ciò è manifestamente 
impossibile. Oltre a ciò : ogni corpo può 
percotere uno de’ cinque sensi , e 1’ ani- 
ma non soggiace a nessuno^ ogni corpo 
ha una forma determinata , e 1’ anima 
non ne prende veruna; ogui corpo adem- 
pie le sue azioni in uno spazio di tempo 

determinato , vale a dire successivamen- 

. *■- 

te , di maniera che . è divisibile' tanto ri- 
spetto alla sua essenza come alla sua at- 
tività , e 1’ anima all’ incontro agisce in 
ho solo momento ; ogni corpo è in un 
luogo , più presto per cagione della sua 
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grandezza che della sua essenza, perche 
riempie Io spazio con la sua grandezza-; 
e 1 anima esiste soltanto in essenza nel 
corpo, perchè la sola presenza di lei gli 
dà 1’ esistenza ; ogni corpo trovasi in un 
altra cosa, in modo che questa lo cir- 
coscrive; e l’anima non è rinchiusa nel 
corpo, ma al contrario Io circoscrive, 
giacché il produce, il conserva, lo reg- 
ge; finalmente l’ anima è più nobile e 
più eccellente di qualsiasi parte del cor- 
po , anzi del corpo istesso tutto intero; 

Ma Ficino non si limita a tutti questi 
argomenti contro la corporeità dell’ ani- 
ma ; più altri ne accumula, eh’ ió mi 
contenterò di esporre brevemente , pei> 
chè derivano da suoi raziocinj sulla for- 
ma e la materia , sulla essenza loro , e 
sul mutuo loro rapporto; 

I. Il corpo è composto di materia e 
di foirua : l’anima , in vece , che come 
forma gli dà la vita , è una semplice - 
forma. Chi pretendesse di far entrare la 
forma e la materia anche nella sua com- 
posizione, ne resulterebbero le tre se- 
guenti assurdità: che non formerebbe il 


corpo giusta fa sua intera natura, ma 
unicamente giusta una delle sue parti : 
che la parte dell’ anima che costituirebbe 
la forma formerebbe al tempo stesso due 
materie , cioè la propria dell’ anima , e 
quella che diverrebbe corpo per effetto 
della stessa anima ; finalmente che 1’ a- 
uima si convertirebbe in corpi di specie 
inferiore , e reciprocamente , se avesse 
la stessa natura di essi. 

II. Il corpo , giusta la sua natura , è 
variabile, e resulta di parti che si rino- 
vel'ano senza interruzione. Nondimeno 
avvi in lui qualche cosa che unisce per 
così dire le parti, di cui si compone, e 
ne forma un tutto, durevole sino a tanto 
che lo scopo di esso corpo 1’ esige ; ma 
questa cosa non potrebbe essere il corpo 
stesso , nè esser essa corporea ; attesoc- 
chè la natura di ciò die è corpo è con- 
traddittorio con 1’ unità e la solidità della 
congiunzione delle parti costituenti. Con- 
vien dunque che 1’ anima , causa di tale 
unione , esista come forza incorporea^ 

III. Due corpi non possono occupare 
al tempo stesso un medesimo • spazio* 
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Ora , 1’ anima esistendo col corpo e nel 
corpo , deesi necessariamente supporne 
■T incorporeità. 

IV. Il corpo non è mai tutto intero- 
nelle sue parti ; deir anima succede il 
contrario. La forza vitale del seme, dice 
Ficino , trovasi tutta intera in ciascuna 
delle sue parti ; perchè qualunque sia *il 
numero delle parti in cui dividesi il se- 
me, quello degli animali che ne nascono 
lo agguaglia, di che si ha un chiarissimo 
esempio nell’ uova de’ pesci. La forza pla- 
stica e vegetativa dell’ anima manifestasi 
dapprima in un piccolo germe : dipoi , 
quando T anima cresce, spandesi in tutti 

i rami , e .quando si abbatte 1’ albero si. 
ritira nelle radici. 

V. L’anima è la vita, o fonte della 
vita. Se fosse un corpo composto di 
molti elementi, si può chiedere se gli 
elementi contengano ciascuno isolatamen- 
te la vita , e se la vita non sia die il 
resultato della union loro, o se un di 
essi soltanto possegga la vita. Nel primo 
caso vi avrebbe tante anime quanti ele- 
menti > perchè non polrebbesi parlare di 
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mi* anima composta di molte parli, e 
non potrebbe qui nascer questione che 
di molte anime Irovantisi in un luogo 
stesso. Se alcuno degli elementi non pos- 
sedesse la vita in proprietà , giammai 
r union loro potrebbe cagionare la vita, 
e se .questa resultasse dall’ union loro , 
ciò accatterebbe meno per la forza di co- 
desti elementi che fruiscono della vita per 
solo effetto df una forza esteriore, in virlù 
della quale l’ associazion loro si opere- 
rebbe con sufficiente armonia per prò- ' 
durre la vita. Ma allora codesta forza 
estranea sarebbe essa 1’ anima. Se poi la 
vita esistesse in un solo elemento, quel 
solo sarebbe f anima , nè avrebbe biso- 
gno di verun altro elemento per gene- 
rarla. È dunque assolutamente impossi- 
bile che l'anima sia un corpo composto 
di molti elementi. Nulla di elementare 
potrebbe ella essere, dappoiché ogni ele- 
mento resulta di materia e di forma, ft- 
se avesse vita non viverebbe per la ma- 
teria , non essendo questa suscettibile di 
dar la vita a se stessa, nè di comuni- 
carla ad altra casa. L.’ anima eie meutare 
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virerebbe dunque sol per pagion della 
forma , e non sarebbe che semplice for- 
ma dell’anima. 

VI. Se T anima fosse un corpo o un 
elemento, bisognerebbe che andasse sog- 
getta alle stesse modificazioni di quel 
corpo o di quell’ elemento , e non agi- 
rebbe mai di una maniera contraria alla 
sua natura , ohe sarebbe determinata a 
tale o tal altra modificazione. Il freddo 
non riscalda giammai , l’umido non sec- 
ca , il bianco non annerisce, ec. Ma l'a* 
niraa pare che abbia la facoltà di ese- 
guire azioni contrarie , perchè produce 
effetti opposti ne’ corpi di differenti ani- 
mali , e in quello delf animale medesi- 
mo. £lla move , determina al riposo , 
contrae, attenua, condensa, aguzza,, 
spunta , apre , chiude , scioglie e riu- 
nisce; ella comunica forme, forze, odo- 
ri , sapori, e colori differenti ai membri 
ed agli organi ella obbliga gli spiriti 
vitali, che son leggieri, a- discendere ai 
piedi , e gli umori o vapori, che son 
pesanti, a dirigersi al capo. Ora, codesti 
effetti, sono contrari alia natura, de’ cotr 
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pi ; ella rialza i corpi in tutte le dire- 
zioni , malgrado il peso degli elementi , 
che li porta al basso , e li abbassa , 
malgrado la leggerezza degli stessi ele- 
menti , elle li fa tendere all’ alto ; ella 
move anche il corpo circolarmente , an- 
corché tal moto sia contraddittorio con 
la propria natura. Se dunque ella pro- 
duce effetti contrastanti ; se è capace di 
eccitar movimenti contrari alla natura 
del corpo , chi sarà sì irragionevole per 
dire eh’ ella è costituita dai corpo stes- 
so , o da una delle sue qualità? 

VII. Debb’ esservi in natura un essere 
che sia mobile da se stesso e per se 
stesso. Ove si accordasse tal proprietà al 
corpo, esso non potrebbe averla in tutta 
la sua essenza, perchè allora converrebbe 
che il principio del moto si trovasse con- 
tenuto iu ciascuna parte, e uelle partj 
di ciascuna di esse parti. Ma siccome la 
. divisione si estende air infinito, cosi con- ' 
verrebbe che ogni corpo contenesse ua 
infinito numero di cause ' motrici dei 
mondo. Questo caso è impossibile, onde 
ne resulta anche l’ impossibilità che il 
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corpo sia il principio vero e primitivo 
del corpo. La forza motrice interiore del 
mondo fisico è dunque l'anima, e que- 
sta debb’ essere di natura incorporea. 

Vili. Se 1’ anima fosse un corpo, riem- 
pierebbe interamente il corpo, acciò che 
interamente vivesse, e costituirebbe ella 
stéssa un sottil corpo sommamente mo- 
bile , come pare potersi arguire dalla 
rapidità delle sue operazioni. Ma se si 
separassero i membri di un corpo ani- 
male , questo continuerebbe a formare 
un corpo a parte , e per conseguenza 
anche un’ anima. Bisognerebbe dunque 
che le braccia e le gambe , staccate dal 
corpo , continuassero a vivere , seutire , 
e moversi , e 1’ anima , che resterebbe 
nel tronco, sarebbe infinitamente più 
piccola di prima, giacché non è raro 
che il tronco viva ancor lungo tempo 
dopo la separazione de’ membri. Più : se 
l’anima fosse un Corpo, dovrebbe neces- 
sariamente eguagliare in volume il corpo 
esterno , cioè crescere e diminuire con 
lui ; bisognerebbe che crescesse nel tem- 
po stesso che cresce il corpo del giovine, 
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e in tal modo , che a somiglianza di 

esso ammettesse in se ua numero di 

» • 

parti costituenti maggiori di quelle che 
ne racchiudeva precedentemente. Ma co- 
desta addizione fatta alla sostanza dell’a- 
nima viveva o non viveva prima di es- 
servi realmente aggiunta ? Se non viveva, 
■come accaderebbe che uua cosa , che ha 
bisogno essa stessa di vita , fosse capace 
di comunicarla all’ anima , e d’ ingran- 
dirla? Se poi viveva, ella era già anima, 
e noi mangeressimo tutti i giorni insieme 
ai nostri cibi una quantità d’ anime de- 
stinate al nutrimento della nostra pro- 
pria. I cibi assimilano costantemente alla 
natura del soggetto che nudriscono , di 
maniera che ciascun giorno un certo nu- 
mero & anime troverebbesi annichilato 
per conservarne una sola. Data quest* 
supposizione , la nostra antica anima non 
sarebbe , a parlar propriamente , conser- 
vata ; la sua sostanza dileguerebbesi con- 
tinuamente, perchè sarebbe sempre ob- 
bligata a ricevere nuore anime in se , 
onde in tal modo la sua esistenza si 
trovasse in certa guisa rinnovata. Ma la 
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osservazione esclude del tulio siffatte 
ipotesi. Come conciliar Ja memoria , e 
l’ identità di volontà , di carattere , e di 
sapere, con la mutabilità dell’anima? 
Come potremmo noi ricordarci degli og- 
getti che ci colpirono dieci anni fa , se 
T anima non conservasse senza altera- 
zione le immagini che ricevette a quel- 
1’ epoca ? Potrebbesi , è vero , obbietta- 
re , che noi vergiamo che il nostro corpo • 
conserva lunghissimo tempo la sua figu- 
ra, benché la carne cangi e dileguisi; e 
quindi esser possibile che le immagini 
degli oggetti conosciuti si conservino nel- 
1’ anima , benché la sostanza dell’ anima 
stessa venga in cerio modo ringiovanita 
di tempo in tempo, e che a poco a poco 
l’antica in nuova convertasi. A ciò Ficino 
risponde, che la forma del corpo non 
resta nè perfettamente la stessa, nè per- 
fettamente nemmeno analoga; che spesso 
1’ antica dileguasi quando si introduce 
nuova carne, che nuova forma produce 
analoga all’ antica ; ma che tal nuova 
forma è determinata dall’artista interno, 
che esercita 1’ azioa sua nel corpo del- 
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stesso , e conservando così 1’ abitudine 
di formare in certo modo il co»po che 
gli viene affidato, e le forze sue mate- 
riali , imprime sempre alle nuove carni 
ed umori affluenti una forma analoga a 
quella dell' antico corpo. 

Volendo provare anche più ampia- 
„ mente che 1’ anima non è nè un corpo, 
nè una forma impressa al corpo, nè uq 
punto di una forma simile , ma bensì 
che è una forma unica ed intera in tutte 
le parti del corpo , Ficino rammentò 
anche le facoltà di sentire , e le inda- 
gini da lui fatte in proposito contengono 
diversi interessànti rilievi , clie dimostra- 
no con quanta sagacità facesse le sue 
osservazioni psicologiche. 

I. Il corpo non è suscettibile di rice- 
vere per mezzo degli oggetti le impres- 
sioni necessarie per la produzione delle 
sensazioni e delie immagini. Ciò che il 
corpo riceve, lo riceve giusta la sua na- 
tura , vale a dire che ammette le parti 
della cosa nelle sue proprie. Gli è im- 
possibile di ricevere un oggetto più 
FU Mod, Tom . ir. i5 
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luminoso di lui, nè può nemmeno acqui- 
stare una nuova forma avanti di aver 
perduto la precedente , o entrambe si 
mischiano sì fattamente, che più non si 
arriva a distinguerne alcuna. Questa pro- 
posizione è da Ficino anche più ampia- 
mente sviluppata. Le immagini degli al- 
tri corpi si imprimono nell’ anima del- 
Y uomo } per tal modo 1’ anima giudica 
del volume loro , e non vi ha corpo sì 
enorme e voluminoso eh’ ella non possa 
vedere e concepire; anzi ella può sem- 
pre pensare un corpo anche più grosso 
di quello che pensava dianzi. L’ anima 
dunque non è limitata ai confini dell’ og- 
getto intelligibile per lei. Se ella per- 
tanto avesse una grandezza determinata, 
non altro sarebbe in poter suo di cono- 
scer gli oggetti , fuorché nel rapporto 
della sua grandezza. Ma ella può cono- 
scere una quantità di oggetti tutti ad 
un tempo , o immediatamente gli uni 
dopo gli altri , senza eh’ ella se ne trovi 
confusa , o senza che gli oggetti cont>- 
sciuti precedentemente si scancellino dalla 
sua memoria. 
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li. l»’ anima conosce gli oggetti pefr 
mezzo di cinque sensi , e distingue coti 
molta precisione le vayie sensazioni da 
ciascun di que’ sensi procuratele; dun- 
que fa d’ uopo che li conosca e insieme \- 
li compari simultaneamente. Ma qual è 
qui il principio che conosce e che com- 
para ? Non possono esserlo i sensi stes- 
si , perchè ogni senso non altro perce** 
pisce che gli oggetli appropriati a lui , 
e le sensazioni degli altri sensi non e*i- 
ston per lui. Convien dunque che vi sia 
una forza interiore dell’ anima , che in 
certo modo ne costituisca il centro, ed 
a cui partecipino i sensi le sensazioni 
loro ; e convien pure che tal forza sia 
una ed indivisibile, siccome Fieino cerca 
di provare con le note ragioni psicolo- 
giche. * 

III. Più piccolo è lo spazio occupato 
•dall* organo esteriore della vista, più 1% 
facoltà visuale è acuta c perfetta. Gli 
occhi piccoli veggono meglio de’ grossi. 

Se questa osservazione è esatta , e se la 
grandezza dell’ organò non influisce per 
nulla sulla vivacità delia sua impressici 
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nabiTità y che divien dunque del senso 
interno , del sensorium comune ? Quanto 
agli altri sensi è superiore , altrettanto 
pure debbe a se medesimo bastare ; ma 
questa qualità soltanto può avere perchè 
non abbisogna di grandezza corporea. 

IV. Se si ammettesse la divisibilità 
della facoltà di sentire , gli oggetti delle 
sensazioni , e le immagini che producono 
sarebbono divise in lei; per conseguenza 
vedrebbesi infinite volte un oggetto visi- 
bile , perchè l’ anima senziente sarebbe 
divisibile all’- infinito. Se codest’ anima 
sensibile e divisibile fosse grande , sa- 
rebbe inetta alla percezione de’ piccoli 
oggetti , non tutta intera li sentirebbe , 
ed essi colpirebbero solo quella parte di 
lei che ha rapporto con la grandezza 
loro. Così pure , se fosse piccola , non 
avrebbe impressionabilità pei grandi og- 
getti Ciò non ostante l’anima tutta in- 
tera e in uno stesso modo conosce gli 
oggetti che le si presentano, sì grandi 
che piccoli. 

V. L’ anima sente tutta intera e per 
lutto. Nessuna impressione accade sopra 
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una parte animata qualunque, la qual 
tostò non si comunichi alla intera ani- 
ma , clic la conosce. Dunque l’ anima 
esister dee tutta intera in ciascuna parto 
del corpo , e tutta intera al tempo stesso 
in tutte codeste parli; e ciò sarebbe im- 
possibile se fosse di natura corporea. 

VI. LT anima non è necessariamente 
colpita dalla sensazione. Quanto al corpo 
tanto vivente che non vivente, si effet- 
tua realmente una dissoluzione distrut- 
’ tiva della sostanza , che ne’ viventi è 
accompagnala da dolore. In carne qui- 
(lem est passio, dice Ficino, crnciatus 
in spiritu , sensus in tactu , com/mssio et 
condolentia ( ut ita loquar ) in phanta - 
sia. Complectere paucis : tam in carne 
quatti in spiritu perniciosa quocdam fit 
subtantiaeque corruptrix solatio vel con- 
tractio ; hanc vocemus noxiatn laesionem. 
Ma questa lesion dolorosa può ella esten- 
dersi fino all’ anima ? Ficino risponde di 
no. Nel fatto, essa distrugge la sostan- 
za : dunque distrugge la forza di essa 
sostanza e l’ attività di essa forza. Che 
se fino all’ anima si propagasse , ne ver- 
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^ebbero pur distrutte la sostanza, la forza, 

c i’ attività dell’ anima stessa, e per con- 
seguenza la facoltà di sentire troverebbesi 
annichilata, di maniera che il dolore di- 
verrebbe impossibile. Altronde, occupando 
l’anima tutto il corpo, quando il dolore 
si facesse sentire in una parte, se esso in- 
teressasse egualmente la sostanza dell’a- 
sio>a , questa lo proverebbe per tutto il 
corpo. Finalmente , siccome il dolore dif- 
ferisce dalla coscienza e dal giudizio di 
lui , e siccome esso dolore è sempre co- 
nosciuto e giudicalo per un’ altra cosa 9 
se il principio che dee conoscerlo e giu- 
dicarne gli fosse soggetto , bisognerebbe 
che vi fosse un principio superiore , de- 
stinato a conoscere e giudicare i dolori 
dell’ altro ; ne viene quindi che la sen- 
sazione non è necessariamente una pas- 
sione per 1’ anima. Ficino spiega il dolor 
fisico nel modo seguente : Se f anima 
sente per mezzo del -corpo , essa, a vero 
dire , nulla soffre dal canto suo , ma 
sta attenta ai patimenti che prova il cor- 
po. Ella conosce che la sua attività è 
facilitata dalla convenienza , o trattenuta 
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dalla inconvenienza del corpo, e questo*, 
a parlar propriamente , è ciò che si 
chiama sentire. Ma questo senso dell’ a- 
nima , di cui gode , anche quando non 
seutesi nulla, non esiste, per così dire, 
fuorché per l’ organo del corpo , che 
regge 1' anima in tal maniera , che in 
lui diviene più attenta ai patimenti che 
ei prova , eh' ella accoglie . ciò che le 
conviene, ed allontana ciò- che potreb- 
be esercitare una influenza noce volo- 
sopra di lei. Secondo Ficàio , ella pro- 
duce una parlicolar materia luminosa 
nell'occhio, una materia aerea purissima 
ed estremamente mobile nell’ orecchio 
una materia di natura vaporosa nel na- 
so , un altra succosa nella bocca , & 
filialmente un’ altra terrea neh’ organo- 
dei tatto. Ma in mezao a tutte queste 
operazioni , ella però non cessa di rima- 
nersi in riposo. Applaudisce di buon 
grado alle azioui convenevoli del corpo, 
e si oppone coutro voglia a quelle che 
non convengono, A queste anioni dell : & 
nima , mentre il corpo patisce , si rife- 
risce lutto ciò che chiamasi sentimento 
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di piacere o di dolore , senza che F anima 
stessa nulla soffra dagli oggetti esterni , 
nè che sia menomamente alterata da 
essi. Quindi , per esempio , quando ì 
tuoni scuotono lo spirito aereo dell’ o- 
recehio , 1’ anima, che prima dello sco- 
timento conservava T organo dell’ udito 
nello stato ordinario , allora lo conserva 
con maggiore attenzione , al che non è 
possibile di assegnare il nome di passio- 
ne. Questa attenta attività è conosciuta 
dalla stessa anima attiva, e la cognizion 
che ne acquista costituisce la sensazione. 
In una parola, la sensazione o è la co- 
noscenza della attività attenta dell’ ani- 
ma , o il giudizio fatto sulla passione e 
stillo stalo del corpo, che siffaturattenta 
attività produce. 

Uno de’ più rimarchevoli argomenti di 
Fieino è quello in cui prova che 1’ ani- 
ma non può altrimenti essere un’ armo- 
nia del corpo , come volle Aristotele. Se 
1’ anima fosse un’armonia , non sarebbe 
una sostanza assoluta, ma un’accidenza; 
allora non imprimerebbe più il moto 
alle parti corporee , ma nascerebbe dal 
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moto loro determinato da hd altro prin- 
cipio; quindi non potrebbe resister giam- 
mai alle affezioni corporee , nè separarsi 
dal corpo , riflettersi in se medesima , e 
pensare a cose incorporee. Oltre a ciò , 
ogni corpo è un’ armonia. Con questo 
nome si intende tanto l’ associazione dei 
membri , quanto urj certo modo d’ as- 
sociazione ; ed un corpo non può dun- 
que esistere senz’armonia ; ma tale armo- 
nia del corpo è soltanto relativa alle 
parti materiali, e da esse dipende, lad- 
dove l’anima è del tutto indipendente 
dalle parti materiali che compongono H 
corpo. L’armonia si oppone ad ogni re- 
sistenza interna , che la rende disarmo- 
ma. Ma la nostr’ anima è continuamente 
agitata da opiuioni ed affezioni contrad- 
dittorie, nondimeno, quanto all’essenza, 
ella riman sempre quel eli’ ella è. Nel- 
1’ uomo cattivo regna un duro contrasto 
dell’ anima con se medesima, della sen- 
sualità con la ragione , e delle iaclina- 
zioni tra loro: nell’ uomo dabbene, l’a- 
nima, nel rapporto pratico, è in armonia 
eoQ'Se medesima; tuttavia la costituzione 
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sostanziale è e riman sempre la stessa 
così nell’ anima del buono , che in quella 
del cattivo. 

Dopo aver ' provata l’ incorporeità e 
1’ immortalità deli’ anima con la natura 

m 

della facoltà di sentire, Ficino cerca pur 
di provarle con quella della intelligenza. 
Quattro gradi ei distingue di cognizioni 
«he 1’ anima osserva per passare a poco 
a poco dalla materia alla natura spiri- 
tuale , e dalla sensazione animale alla 
attività intelligente. Codesti gradi sono 
basati sopra quattro facoltà dell’ anima 
subordinate 1’ una all’ altra , cioè quella 
di sentire ( sensus ) , quella di percepire 
( imaginatio ) , l’ immaginazione ( phanta- 
sia ), e l’intelligenza ( intelligentia ). La 
prima sente i corpi nel modo con che 
tssi la colpiscono di presenza; la secon- 
da già si alza dì molto sulla materia r 
potendosi con essa formar l’ immagine 
di un corpo che non è più presente: e 
questa facoltà riunisce io se le funzioni 
de’ cinque sensi , ma non è spogliata as- 
solutamente di materia , perocché non 
altra immagini può produrre che di ciò 
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che i sensi Hanno anteriormente sentito. 

I sensi hanno rapporto ai corpi : ia per- 
cezione ha rapporto alle sensazioni ecci- 
•tate dai corpi stessi. Secondo Ficino F im- 
maginazione riduce le immagini in idee. 

La percezione, per esempio, rappresenta 
all’ animo un uomo di alta statura , con 
fronte spaziosa * larghe spalle, color bian- 
co , occhi azzurri , naso aquilino, e voce 
piacevole : e !’ immaginazione decide es- • 
sere questo il ritratto dell’ uomo che si 
chiama Platone. La percezione non ha, 
se poossi esprimete in questo modo , alcun 
sospetto delia sostanza dell’ oggetto : ne 
•rappresenta la sola superficie, ed offre il 
'Isolo suo prospetto esteriore. L’immagi- 
nazione ne sospetta la sostanza, peroc- 
ché decide che un uomo, rappresentato 
bianco , si chiama Platone. Pare eziandio 
eh’ ella pensi in certo modo gli oggetti 
incorporei. À norma della immagine di 
Platone, ella decide ch'egli è buono, 
bello, amico, e discepol di Socrate. Ora, 
la bontà ; la beltà , e l’amicìzia sono 
v cose immateriali. Crede Ficino che a co- 
deste ideé della immaginazione possa darsi 
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il nome di tendenze incorporee de’corpr. 
Ma non basta il soccorso della immagi- 
nazione perchè l’ anima possa del tulio 
alzarsi sopra la materia , sia perchè que- 
sta facoltà non conosce l’ incorporeità 
delle tendenze incorporee, sia perdio 
non può , per esempio , rappresentarsi 
Platone , fuorché in certo modo , in un 
certo luogo , ad un’ epoca determinata , 
e con le tali qualità. Ella dunque rap- 
presenta l’ oggetto sotto le condizioni ^ 
giusta le quali esiste realmente nella mar 
feria. Ora , roentr’ essa è limitata a certe 
condizioni di un dato oggetto, l’ intelli- 
genza abbraccia le condizioni comuni a 
molti oggetti , di modo che quaud’ è 
unita all’ immaginazione, queste due fa.- 
coltà compiono insieme gli uflìzj loro. 
L’ intelligenza coucliiude che-Antistene e 
Senofonte sono come Platone : 1’ umanità 
è comune a que’ tre personaggi , come 
anche alcune altre qualità proprie al ter- 
zo; ma non è unicamente comune a quei 
tre , trovandosi pure iu migliaja d’ indi- 
vidui, che furono, sono, e saranno, 
qualunque sia il luogo e il tempo io cui 
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sieno nati e dov’abbiano vivutò. Se per 
tanto 1’ umanità si comunica nel modo 
stesso a tutti gli individui , a tutti i luo- 
ghi , e a tutti i tempi , non è esclusiva- 
mente addetta a verun individuo , a ve- 
run luogo, a verun tempo in particolare. 
Una natura di tale specie pare elevarsi 
al di sopra delle condizioni determinate 
del mondo fìsico; eli’ è dunque una cosa 
che esiste per se medesima ; e siccome 
si comunica a una moltitudine di cose, 
benché rimanga sempre una ed eguale , 
così bisogna eh’ ella esista fuori de’ corpi. 
Vi ha dunque fuori del mondo fisico un 
certo ente razionale, o una idea assoluta 
della umanità, a cui tutti gli individui 
che sono uomini prendon parte , e per 
cui diventan uomini. Diffatto la natura 
comune agli individui non potrebb’ essere 
nè accidentale , perchè ubbidisce sempre 
ad una regola fissa, nè esistente assolu- 
tamente e per se medesima, perchè ha 
costantemente bisogno della materia , alla 
quale aderisce , e che le serve di fonda- 
mento : debbe aver dunque la sua sor- 
gente in una causa qualunque. Questa 
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causa non può essere la materia , perchè 
è priva del potere di formar se medesi- 
ma, nè può essere òu individuo, perchè 
l'individuo non agisce su tutto, ma è 
limitato ai fenomeni proprj; nemmeno è 
la totalità degli individui , perchè essen- 
do essi diversi gli uni dagli altri nulla 
producono di comune , ma invece danno 
origine a cose differenti. Ché se hanno 
essi rapporto fra loro , ciò nasce da 
questa causa, per la quale altresì esisto- 
no ,"e che trovasi tanto piu superiore ad 
èssi , quanto ella è piò semplice. Con- 
vien dunque che la causa della idea ri- 
sieda in una forma , che riporti la plu- 
ralità degli individui all’ unità ; ma colai 
forma debb’ essere la fórma suprema , 
onde non supporne un’altra a lei supe- 
riore, e così di seguito sino all' infinito. 

Noi risaliamo iu tal modo sino alla idea- 

> 

divina , che sorpassa necessariamente 
tutte le altre , agisce nella stessa maniera 
in tutte, e le unisce mercè una natura 
comune. Ora, fa d’ uopo che sifiàtta idea 
divina abbracci ella stessa l' intelligenza, 
sìa come intelligenza divina assoluta, sia* 
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come intelligenza che esiste nella luce 
della Divinità. L’ intelligenza dice che le 
forme naturali de’ generi delle cose non 
possono provenire da una causa mobile, 
perchè .sono esse continuamente le stes- 
se, e perchè, se fossero prodotte da un 
moto , cesserebbero una volta. Non di 
meno elle sono creale , perchè fanno 
parte dell universo , il (piai proviene da 
una causa esterna. Elle debbon pure 
l’ origine ad una causa unica , dappoi 
die formano una sola natura , ed un* o- 
pera sola , e concorrono ad un solo 
scopo. Quinci 1’ intelligenza umana trae 
la conclusione che le idee originali dei 
generi della natura esistono, fuori del 
mondo mobile, in uno spirito immobile, 
che ne è la cagion creatrice, e che non 
vi sono esse corporee ovvero animate, 
altrimenti sarebbero mobili, ma vi frui- 
scono di una esistenza puramente intel- 
lettuale. Ma l’ intelligenza non ha pur 
bisoguo di così ragionare ; tosto che le 
si rappresenta 1’ immagine di un dato 
oggetto, ella fa astrazione dalla preci- 
sione individuale, e pcitsa .subito alla 
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immagine primitiva , clie è comune agli 
individui del genere. I sensi dunque 
hanno immediatamente rapporto ai cor- 
pi , la percezione alle idee delle imma- 
gini corporee , e l’ intelligenza alle naf 
ture comuni , non che alla costituzione 
interamente incorporea del mondo fisicOi 
L’intelligenza però, oltre cià che è ge- 
nerale in natura , ne conosce ancora H 
particolare : e se così non fosse , ella 
non potrebbe nè paragonare il generale 
col particolare, nè conoscer le forze che 
a lei sono inferiori, non che gli effetti 
che esse producono , e a lei rapportarle^ 
Tuttavia conosce la natura del generale 
prima di quella del particolare , perchè 
la prima attività è conforme alla natura 
di una forma intellettuale ; e siccome 
questa non può esser pensata se non 
mediante una certa astrazione, ella è as- 
soluta , e rappresenta la natura del ge- 
nerale. L’intelligenza va debitrice di tal 
potere ad una intelligenza superiore , 
quella di Dio, nella quale e per la quale 
ella esiste, e che è l’intelligenza asso- 
luta. Dunque , posto che ella pensa se: 
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stessa, prima ed immediatamente , come 
natura generale , e che là sua attivila è 
diretta verso 1’ assoluto , egli è ehiaro 

eh' ella stessa debb’ essere una esseuza 

' • ' . * 

incorporea. 

Gli alimenti dell’ anima somministrano 
a Ficino una novella prova della sua 
immortalità come essere intellettuale. Il 
nodrimento si converte nella sostanza di 
ciò che dee nodrire : così il pane , ali- 
mento del corpo , si cangia in carne. 
Convien dunque che giusta la natura 
sua ella sia afline alla sostanza che ha 
bisoguo d’ essere nodrita , ojid’ ella possa 
convertirsi in quella. Possono i corpi 
venir nodriti da alimenti corporei , e le 
cose incorporee da alimenti egualmente 
incorporei ; in fatto , il corpo non può 
mai diventare spirito ; nè lo spirito de- 
generare in corpo , perché entrambi 
non hanno uua materia comune che 
serva loro di base , mediante la quale 
sia loro possibile di convertirsi l’ Uno 
nell’ altro. Ora , egli è evidente che l’ai 
nima non si nutre di cose incorporee. 

Se ella prendesse di tali alimenti, prefe- 
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rirebbe quelli che sérvono al nutrimento 
del suo corpo. Diffatlo , siccome il corpo 
è il più appropriato di tutti all’ anima 
eh’ esso racchiude, così bisognerebbe che 
i suoi alimenti fossero quelli che meglio 
a lei convenissero , nella supposizione 
che fossero sì attenuati e semplilicati 
quanto dovrebber essere per convenire 
ad un corpo sì sottile come Y anima. 
Resulterebbe da ciò che l’ ànima di un 
corpo ben alimentato e paffuto sarebbe 
più energica di quella di un corpo ma- 
gro , e che avesse più ingegno inventi- 
vo , più memoria , più attività , e più 
forza per reprimere i desiderj impuri. 
La nobiltà dell' anima e i sentimenti 
eroici si troverebbero in un gran cor- 
po , e la pusillanimità in un piccolo. 
L’ anima crescerebbe insiememente al 
corpo , senza aver pur mestieri di stu- 
dio che la eserciti ; e la sapienza , la 
maturità del giudizio , e la perseveranza 
verrebbero meno con gli anni * che por* 
lano il decadimento del corpo, il genio 
Don prenderebbe mai così rapido slan- 
cio , quanto dopo un convito, inter po- 
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culo . . Ma noi veggiamo assolutamente il 
contrario , di maniera che concludiamo 
non poter l’anima nodrirsi di sostanze 
corporee. Di qual natura son dunque i 
suoi alimenti? Se non ve ne fosse per lei 
d’ altra specie , ella sarebbe immortale , 
per la ragione appunto che non le oc-t 
correrebbe nessun nodrimento. Ella forse 
alimentasi spiritualmente , e questa di 
fatto è la sola cosa che le convenga , 
asserzione , di cui nessun savio vorrà 
mai dubitare. Qual è dunque codesto 
alimento incorporeo, di cui Si nutue l’a- 
nima , e eh’ ella sempre e sì avidamente 
desidera ? È la sapienza , cui tende in 
Ogni età più che a qualunque altra cosa, 
a cui gli artisti sforzami di arrivare in 
tutte le arti , che sino i fanciulli stessi 
con ansietà cercano , e non due o tre 
volte o quattro al giorno , come un cibo 
terreno , ma ad ogni istante , in tutto 
ciò che li riguarda, e in tutto quel che 
intraprendono. Per giugnere alla sapienza 
ci accade più volte di non pensare alla v 
sostentazione del corpo , di sagrifìcare 
senza risparmio sì il tempo che il da- 
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naro , di indebolirci con lavori forzati , 
onde l’anima nostra acquisti maggiore 
energia. Non è il corpo che aspira alla 
sapienza, la quale a lui non serre, anzi 
gli nuoce ; e se per accidente ella conci- 
liasi qualche fiata con esso , ciò nasce 
non tanto nella qualità sua di verità T 
come a cagione di un certo ben essere 
corporale , che la conoscenza di cotal 
verità procura. L’anima all’ incontro ama 
la verità, e avidamente la cerca, allora 
pure che nessun vantaggio possa resul- 
tarne per lo stato del corpo. Per quanto 
sia esso soddisfatto, rispetto ai cibi ed 
alle bevande , 1’ anima sente sempre bi- 
sogno della verità , la cui mancanza fa 
di spesso penosi i piaceri corporei. Ove 
ella poi la trovi , celebra altamente il 
suo trionfo , se ne compiace , e il suo 
giubilo non è momentaneo , ma dura 
perennemente. In tal modo si solleva 
alla coscienza di una maggiore dignità , 
dall altezza della quale considera con 
indifferenza ed anche con disprezzo gli 
oggetti che pajono più importanti e più 
degui di attenzione ad un’ anima chiusa 
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Meli’ augusto cerchio dei desiderj corpo- 
rei. Alimentata e fortificata dalla verità, 

1’ anima divien moderata, giusta, invin- 
cibile, dominatrice dell’ uomo, superiore 
al cielo , eguale all’ Angelo , e simile alla 
Divinità. Ma la verità non è corporea , 
altrimenti non potrebbe trovarsi nelle 
cose incorporee , ed esiste tanto in Dio 
che negli Angeli. Dunque se 1’ anima si 
nutre di cose incorporee fa d’uopo ché" 
sia ella pure incorporea. 

Le altre qualità possedute dall’ anima 
come essere intelligente, e delle quali è 
conseguenza la sua immortalità , Ficino 
fa conoscere nella seguente maniera. 

I. 11 potere di creare le idee degli 
oggetti. Nessun corpo può produrre le 
idee , perchè quest’ atto esige una parte- 
cipazione alla cosa assoluta e generale, 
che è incorporea, e che perciò il corpo 
non può mai nè raggiungere , nè ri- 
cevere. 

II. L’ intelligenza abbraccia con tutta 
la sua essenza le cose ch’ella riceve; e 
ciò sarebbe impossibile s’ ella fosse cor- 
porea , perchè allora non riceverebbe le 
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parti degli oggetti , fuorché per mezzo 
di una ckjlle sue parti. 

III. L’ intelligenza riceve le forme de- 
gli oggetti senza però perdere la sua ; 
se fosse corporea , bisognerebbe che la 
forma novellamente acquistata distruges- 
se 1’ antica , o almeno si mischiasse con 

IV. Le intelligenze possono a un tem- 
stesso contenersi reciprocamente , ed 

essere contenute le une nelle altre ; e 
ciò non accade dei corpi. Ciò che , ri- 
spetto alla sua quantità , contiene una 
cosa diversa di se, è più grande di ciò 
che trovasi in lui contenuto. ' Ma un 
Oorpo non può èssere al tempo stesso 
più' grande e più piccolo di un altro. 

_ Àll’ineontro una intelligenza ne contiene 
un’ altra , nella quale si trova poi con- 
tenuta ella pure. La mia intelligenza 
considera la tua, e la tua contempla la 
mia; le nostre intelligenze si abbracciano 
adunque per contemplazione reciproca , 
è si intendono perla stessa ragione. Più; 
una intelligenza abbraccia tutte le altre, 
perchè considera la natura di tutte. 
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V. L’ intelligenéa agisce in tutto il 
corpo e su tutti i corpi , e non è limi- 
tata da nessun tempo o luogo , e vuole 
esser pertutto e sempre ; nulla dunque 
si oppone a' suoi progressi eterni. 

VI. Un corpo non acquata mai nuova 
forma fuorché per mezzo del ruoto ; ma 
f intelligenza non ne deve veruna a questa 
causa , e non si move nemmeno quan- 
d’ ella diminuisce. Quanto più è sciolta 
dal turbamento delle passioni, e quanto 
più gusta la quiete, tanto più progredi- 
sce nelle speculazioni. La sua eternità 
deriva parimenti dall’essere per l’intrin- 
seca sua natura destinata esclusivamente 
alla ricerca della verità , e dal rimanere 
perciò in uno stato di calma , senza il 
quale le sarebbe impossibile di speculare. 
Il corpo in vece si aumenta col moto, 
dal quale anche nasce. 

VII. Ciò che si contraddice nplla ma- 
teria non si contraddice nella intelligenza. 
Gli elementi opposti si scacciano reci- 
procamente dal luogo loro , e si urtan# 
insieme , ma non sono in contraddizione 
nella intelligenza , la «piai può pensare 
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le forme loro tutte ad un tratto , giac- 
ché l’idea deli’ una rende possibile quella 
dell’ altra. L’ intelligenza può pensare il 
buono e il cattivo , 1’ utile e l’ inutile , 
il bello e il brutto , la luce e il bujo , 
il dolce e 1’ amaro / e può determinare 
più precisamente la conoscenza di un 
oggetto con quella che ha del suo con- 
trario ; ma non può dùnque essere di- 
sti uggibile, perchè la distruzione d’una 
sostanza non può essere operata fuorché 
da ciò che trovasi in contrasto con essa. 
Ora , qual cosa sarebbe assai contraria 
alla intelligenza per poterla distruggere, 
dacché ella esercita un sì gran potere 
su tutti i contrarj, togliendo loro la cou-; 
trarictà , e accoppiandoli insieme , ad 
onta della invincibile ripugnanza loro a 
conciliarsi ? Se l’anima dunque non è 
distruggitele , non è più corporea. 

Vili. L’ intelligenza dà la forma agli 
oggetti nel riceverli in se , ma non prova 
il menomo cangiamento per parte loro. 
Nel mondo fisico un corpo prende la 
forma di quello che esso riceve , come 
per esempio la legna divieti calda e di 
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iìalura ignea quando il fuoco la penetra. 
L’ anima prènde la forma di tutti i cor- 
pi , giacché giudica di tulli , ma non fa 
provare il menomo cangiamento alla na- 
tura corporea ; ella trasporta la sua 
intellettuale esistenza nel corpo , di cui 
giudica , ma questo rimane ciò eh’ era 
/prima. 

IX. (ili effetti de’ corpi partono sempre 
dal composto, e rappresentano parimenti 
cose composte. L’esistenza de’ corpi , che 
son composti di materia e di forma, non 
è propria nè alla forma semplice , nè 
alla semplice materia , ma appartiene ad 
un tutto, che resulta dalla riuuion loro,. 
Per «onseguenza lo insieme agisce sem- 
pre come un composto, ed è impossi- 
bile che il suo prodotto non sia cont- 
_ posto. Questa verità ci vien confermata 
dal mondo fisico* Gli elementi , le pian- 
te , e gli animali sono composti , e ge- 
nerano nuovi composti. Se l’ intelligenza 
fosse pure una sostanza corporea com- 
posta di forma e di materia , il suo ef- 
fetto , che è la conoscenza, non avrebbe 
giammai rapporto fuorché alle cose com- 
FU, Mod. Tom . IV. 16 
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poste , è non altro che cose composte 
potrebbe essa conoscere. Ma l’intelligenza 
è così superiore a tutte le sostanze com- 
poste della natura , che ha persino il 
potere di risolvere in forma ed in ma- 
teria le cose composte , e di pensar po- 
scia isolatamente sì 1’ una che l’ altra. 
Prova manifesta della sua eccellenza ella 
ci dà , 1 .° purificando quanto vi ha di . 
impura nella materia; ond’è ch’ella con- 
sidera y ciascuna a parte e Bella sua par- 
ticolar materia , le qualità che la mate- 
ria insiern congiunte racchiude , e che 
son guaste dalle loro avversarie; a.® con- 
templando come unità quello che è mol- 
tiplice per se medesimo : ond' è che com- 
prende un infinito numero d’uomini sotto 
l’idea di un uomo; 3.° pensando le cose 
mobili come fossero fisse , e i mo- 
menti del passato , del presente , e del 
futuro come se formassero una idea u- 
nica di tempo ; 4*° considerando le cose 
separate come unite , sena’ essere tratte- 
nuta da verun ostacolo di tempo o di 
distanza ; 5.° ed avendo la facoltà d’in- 
tendere ciò che è morto come se fosse 


Digitized by Google 



363 

vivo, e ciò che è distruggiti! e come se 
avesse a durar sempre. Da tutte siffatte 
qualità ne viene che l’intelligenza non è 
nè corporea , dappoiché agisce diversa- 
mente del corpo , nè guasta , nè disper- 
sa , nè variabile , nè distruggibile , per- 
chè ha il potere di eliminare tutte queste 
proprietà negli oggetti, che lo hanno. 

X. L’ attività della intelligenza termina 
nella attività stessa, e quella del corpo 
nel corpo. Se F attività d’ un corpo ter- 
minasse in se medesima , ella rimarrebbe 
nel corpo , e agirebbe sopra di se. Il 
fuoco , per esempio , si scalderebbe da 
se stesso. Ora, codesto fenomeno trovasi 
in contraddizione con la natura del cor- 
po , che non può agire nè in se, nè da 
per se. Ma quando noi portiamo l’atten- 
zion nostra sulla attività della intelligen- 
za rapporto al conoscere, osserviamo che 
cessa in se medesima, e che non opera 
nulla fuori di lei , salvo il porre talvolta 
in moto la volontà, che dal canto suo, 
fa entrare in azione gli organi corporei, 
onde realizzare esteriormente l’ oggetto 
della conoscenza. L’ intelligenza agisce 
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liberamente , contempla se stessa , non 
che le sue produzioni , e per solo amor 
di se stessa eseguisce le sue azioni. Dal 
che parimenti ne segue eh’ ella esser 
debba incorporea ed immateriale. Si for- 
ma in fatto e si compie sempre da se 
per mezzo della sua attività , perocché 
conosce e vuole continuamente : locchè 
significa in altri termini, ch’ella si fa, si 
conserva , o si rinnova costantemente da 
- se ; e questa è la ragione per cui non 
si allontana mai dal suo conservatore , 
attesoché non le è possibile di allonta- 
narsi da se stessa. Altronde , lo scopo 
della generazione naturale essendo già 
una certa immortalità , tale molto piu 
debb 5 essere lo scopo della generazione 
intellettuale. Ma le còse naturali gene- 
rano la specie loro fuori di lei, e l’im- 
mortalità consiste in una successione non 
interrotta di nuove generazioni. L’intel- 
ligenza genera éntro di se tanto se stes- 
sa, quanto le altre cose. Ne segue che 
il principio di codesta immortalità è con- 
tenuto nella intelligenza , generatrice ella 
stessa. 
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XI. La forma corporea non ha un pote- 
re infinito , ma ben lo ha 1* intelligenza. 
Nessuna-cosa elementare racchiude in se 
una forza infinita ed inesauribile, ma l’in- 
telligenza non conosce confini , e non si 
affatica giammai. Ella è illimitata per se 
medesima, perchè se medesima conosce. 

La conoscenza che parte dalla essenza 
della intelligenza rientra nella essenza 
stessa , donde proviene una infinita cir- 
colazione della attività intellettuale. In 
fatto 1’ intelligenza non è diretta all’ ot- 
tenimento di uno scopo, ov’ella, acqui- 
standolo , riposerebbe , ma raggirasi in- 
torno la sua propria sostanza , ed è avida 
di se stessa , e questa brama giammai 
non si estingue in lei. Ora , una so- 
stanza che, per effetto del desiderio che 
ella ha di se medesima , ha cominciato' 
a considerarsi da tutti i lati, continuerà 
sempre , perocché anche siffatta avidità 
non cessa mai di conservarsi nella sua 
attività. Convien dunque necessariamente 
che l'attività della intelligenza sia eter- 
na, dacché ella riflette se stessa a mo- 
tivo della sua intellettualità; nè mai pud* 
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finire, perchè la sua riflessione sopra se' 
stessa non prova mai la menoma inter- 
ruzione. 

Seia vita, soggiunge Ficino, precede* 
quanto all’ origine , la conoscenza , se 
questa vince la vita per la sua impor- 
tanza , e se F anima umana è dotata di 
urna dignità bastantemente grande per 
avere una forza infinita di conoscere e. 
di volere , molto piò dcbb’ ella avere 
eziandio una forza infinita di vivere. 

Dopo di avere allegate cotante ragioni 
in favore del dogma delia immortaliti 
dell’anima, Ficino ba voluto particolar- 
mente mostrare che l’anima è del tutto 

* • ■ • ' • / 

indipendente dal corpo , rispetto alla, 
propria esistenza ed attività. Gli argo- 
menti , che in ciò adopera , entrano in ; 
parte ne’ precedenti , com’ era inevitabile* 
I più distinti son questi - J 

I. Tanto più perfetta è l’intelligenza , 
quanto mi noi' lega passa tra il corpo e 
lei-. Il contrario avverrebbe se ella di- 

i 

pendesse dal corpo. Vi son taluni che 
predicono l’avvenire , quando stanno per 
morire , come se aliar travedessero Tari 
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moina delle essenze spirituali, cui si con^ 
giunge lo spirito , giusta la natura sua , 
quando il corpo non vi si opponga. Non 
solo T intelligenza si forma assai più chia- 
ra di una quantità di cose, quand’essa 
è ritirata dal corpo, ma anche la volon- 
tà , non più dalle passioui assediata (x 
turbata , si dil ige unicamente verso Io 
cose divine , che sono le più proprie alla 
sua natura. 

II. L’intelligenza sta in opposizione col 
corpo , loechè non sarebbe possibile se 
da lui dipendesse. Nessun oggetto po- 
trebbe agire in senso inverso del princi- 
pio della sua natura , perché iti tal casa 
tenderebbe egli stesso alla sua distruzio- 
ne , che necessaria e inevitabile si fareb- 
be, tosto annichilato il principio. All' in- 
contro bisogna che una cosa si valga dek 
suo principio in tutti i suoi effetti. Ora n 
se l’anima è realmente in contraddizione 
col corpo , e con tutti i corpi in gene- 
rale , non può trarre l’ origin sua da 
veruno. Due principali occupazioni h3 
y anima, cioè il concepimento, e la de- 
terminazione della sua volontà ; e ù*> 
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questi due atti ella agisce ia senso con- 
trario de’ corpi. Quanto a ciò che con- 
cerne la contemplazione , 1' intelligenza 
rettifica le immagini , n:he i sensi e l’ im- 
maginazioue si fanno degli oggetti , se- 
condo la natura de’ loro propri organi , 
e seeondo le impressioni de' corpi ester- 
ni. Se T anima vuol sapere cosa è Dio , 
e ne interroghi i sensi e 1* immaginazio- 
ne, questi le pingeranno l' immagine delle 
einque materie eh’ essi conobbero nel 
mondo fisico , aggiugnendovi i più begli 
attributi, di cui abbiano l'idea. Ma T in- 
telligenza , che dall' alto della sua gran- 
dezza contempla i giochi della imtnagi.- 
-nazione , capirà quanto siffatta immagine 
sia lontana dal corrispondere alla divi- 
nità , é troverà l’ idea di Dio nel con- 
trasto che esiste tra la natura corporea 
ed i sensi, come pure le immagini, che 
resultano dalle impressioni, che ne rice- 
vettero. Siccome la contemplazione e in- 
dipendente dalla corporalità, così non ne 
dipende nemmeno la determinazione della 
volontà. Se 1’ anima ragionevole si con- 
forma talvolta alle impressioni del corpo, 
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ed armonizza con esse, questa circostanza 
non reca il minimo cangiamento nel ca- 
raltere della sua attività, perchè l’anima 
vi si è decisa , non già per esserne in ' 
qualche modo costretta dal corpo , ma 
per l’ amor libero eh’ eli’ ha al corpo 
stesso, come a sua propria opera viven- 
te; clie se la natura sua comportasse di 
cedere al corpo , allora ogni anima ub- 
bidirebbe sempre alle impressioni ed agli 
impulsi de’ sensi. Ma siccome ora vi^cede, 
ed or vi resiste, così bassi a conchiudere 
che nessuna violenza la obbliga in nes- 
suno di que’ due casi. 

Esamina Ficino viemrnaggiormente la 
libertà dell’ anima, onde valersene d’ar- 
gomento per provare ch’ella è indipen- 
dente dal corpo, e dice: Tuttociò, che 
è naturalmente omogeneo al corpo, non 
può avere una attività libera. 1/ intelli- 
genza, a norma della sua natura, si oc- » 
cupa delle idee generali ; ma perchè il 
pensiero suo determini una azione qua- 
lunque , bisogna eh’ ella rapporti P idea 
generale agli oggetti particolari rinchiusi 

m questa idea. XI generale racchiude gran- 

* 
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numero, anzi una infinità cF individui,, 
di maniera che l’ idea generale può essere 
relativa ad una quantità d’ idee •indivi- 
duali. A siffatta relazione succede il giu- 
dizio che si fa delle azioni che debbonsi 
eseguire , di modo che il giudizio pud 
scegliere in mezzo ad una moltitudine 
di azioni differentissime ; non è dunque 
determinato di sua natura ad un certo 
modo di azioni , ma riinansi in piena 
libertà. Certe cose, come a dire le pian- 
te , non hanno libertà di giudizio , per- 
chè m^flcalo^o 1» facoltà di giudicare ' r 
altre cose ne sono sprovvedute, benché 
ne posseggano la facoltà , ma la natura 
loro le determina ad una specie partico- ' 
lare di giudizio , come son gli animali. 
La pecora giudica di sua natura, che il 
lupo la divorerà , e perciò lo fugge, nè 
le sarebbe possibile di fare altrimenti , 
perchè la natura la spinge alla fuga. 
L’istinto naturale guida gli augelli a fab- 
bricarsi i nidi , le api a raccogliere il 
mele nelle cellette loro , e i ragni a ten- 
dere le reti. Ecco perchè anche tutti gli 
animali di una stessa specie eseguiscono 
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a un m®do stesso le azioni loro , senza 
impararle dai loro simili, nè inai se ne 
scartano , perchè F istinto naturale che 
a ciò le conduce abita originariamente 
in essi , c non subisce variazione veruna. 
Ma gli uomini imparano dagli altri quello 
che fanno , e le azioni loro non sono 
sempre le stesse, benché abbiano primi- 
tivamente una natura comune. In conse- 
guenza non è la natura loro che serve 
/di guida all’ attività loro, masi determi- 
nano da se óra in una maniera, ora in 
un’altra, secondo le istigazioni della pro- 
pria volontà. Così pure si spiega la 
ragione per cui le piante e gli animali 
non si ingannano mai nella scelta di 
certi atti ovvero oggetti , di cui abbiso- 
gnano , laddove all’ incontro F uomo in- 
gannasi frequentemente. La ragione di 
ciò non sta nella maggior perfezione della 
Iok) intelligenza, essendone essi del tutto 
privi; ma tale uniformità nasce dall’ es- 
sersi determinati dall’intelligenza divina 7 
la quale non commette giammai il me- 
nomo errore. L’uomo invece è abban- 
donato alla 8Ua , la quale nou ha Io 
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stesso privilegio. Se talvolta gli accade - 
di lasciarsi condurre dalla sua sola na- 
tura, allora è Dio che lo dirige, ed egli 
non 1" inganna. Anzi quand’anche potesse 
risolversi a prender sempre la natura per 
guida , come fanno le altre cose natura- 
li , si ingannerebbe infinitamente meno 
, spesso di quelle, poi che sarebbe un orga- 
no più perfetto condotto dalla mano della 
Divinità. Che se le altre cose della natura 
si conducessero come l’uomo, tanto più 
ingannerebbonsi, quanto meno sono per- 
fette di lui nella natura loro. Ora, il 
« * 

giudizio dell’ uomo , rispetto alle azioni , 
è libero, perchè la natura non lo delei- 
xnina ad un azione più tosto che ad 
un altra. */ nomo giudica liberamente , 
perchè determina se stesso par oggetto 
del suo giudizio, riflette su questo, sa 
che giudica, e giudica finalmente del 
suo stesso giudizio;, e questa libertà deb- 
b’ egli alla intelligenza. L’ iutelligeuza 
„ comprende non solo tutti i beni partico- i 
lari, ma anche il ben generale , che tutti 
gli altri racchiude. Può dunque aspirare 
— * ciò che la volontà gli dice essere un 
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Lene, senza che veruna tendenza natu- 
rale lo impedisca di fare l’azione oppo- 
sta. Quindi l’uomo si prescrive di spesso 
uu genere di vita noeevolissimo al cor- 
po: spesso lo odia, lo debilita, lo ucci- 
de ; locchè non lamio gli animali , la cui 
totale attività ha per iscopo il ben essere 
del corpo loro. 

Potrebbesi ammettere che le azioni del-* 
1’ uomo sono determinate da una causa 
remota , come per esempio il moto del 
cielo. Ficino vuol anzi dimostrare il con- 
trario. L’anima, die’ egli, può prevedere 
gli avvenimenti futuri, ed evitarli con 
la sua sapienza, e ridersene in certo 
modo come se non riguardassero f uo- 
mo, di cui ella è l’essenza, e la pri- 
gione ov’ ella è chiusa. L’ uomo può ri- 
volgere a suo vantaggio le circostanze 
felici con la sua moderazione , e le in- 
felici con la pazienza e la rassegnazione, 
sì che tutte del pari il conducano alla 
virtù ed alla felicità. Egli è pur facile 
di provare , paragonando la natura del- 
l’anima a quella del cielo, che una non 
dipende dall’ altro j perocché il cielo ha 
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una forma corporea, ed è annodato col 
tempo e con Io spazio : ma la forma , 
mercè la quale 1* uomo conosce tutto , 
è incorporea , generale , ed assoluta ; 
questa dunque non può essere dal cielo 
prodotta , non potendo una forma che 
ha un confine qualunque esser giammai 
assoluta. Se pertanto T intelligenza non 
deve al cielo nè la sua propria azione , 
nè il principio di essa, ella non va sog- 
getta al cielo f T anima all’ incontro aven- 
do la facoltà di accomunarsi alle cose 
più che celestiali , ha una natura supe- 
riore a quella del cielo. Se i giudizi e 
le azioni degli uomini fossero determi- 
nate da una causa naturale , tutti avreb- 
bero sempre la stessa opinione intorno 
a cèrti oggetti, e quello che fosse scelto 
dall* uno il sarebbe parimenti dall’ altro : 
ma invece veggiam che ciascuno giudica 
in una diversa maniera, e si determina 
par oggetti diversi. Ficino ammette però 
che gli astri influiscano sugli elementi , e 
per mezzo di essi nel corpo umano , e 
suppone che tale influenza regoli più volte 
le azioni , benché non possa per natura 
distruggere del tutto il libero arbitrio* 
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Potendo l'anima agir senza il corpo, 
ciò somministra una nuova prova della 
sua immortalità , e massimamente della sua 
indipendenza. Il modo di azione di una 
sostanza si regola sempre su quello della 
sua esistenza. Se l’ anima non esistesse 
fuor che per il corpo , non potrebbe far 
nulla senza 1' assistenza di lui ; ma ella 
agisce con intera indipendenza : dunque 
non esiste per lui. Quj Ficino descrive mi- 
nutamente la maniera cou ehe 1’ anima 
umana agisce quando trovasi unita al 
corpo; dà una spiegazione di queste due 
sostanze , la qual rimase adottata sino 
alle nuove ipotesi ammesse dopo Carte- 
sio , di cui qualche punto fu pur con- 
servato dal filosofo Franzese , sebbene 
non possa venire considerata come una 
soluzione propriamente delta del proble- 
ma. L’anima nella sua qualità di princi- 
pio formatore essendo più eccellente della 
cosa formata , ossia del corpo , i corpi 
situali così in noi come fuori di noi 
non possono imprimere le forme loro 
o le lor# immagini in lei, ma col mezzo 
di certe qualità o forte che posseggono,. 
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e di alcune immagini che staccansi d» 
essi , irritano lo spirilo caldo e vitale , 
che costituisce , per così dire , il nodo 
tra il corpo e 1* anima. Se si uniscono 
con questo spirito nella materia senza 
unirsi all’ anima , egli è pur ragionevol 
di credere che lo spirito vitale è for- 
mato da essi anzi che attribuir loro la 
formazione dell’ anima , la quale , lungi 
dall’ esserne prodotta è quella che è de- 
stinata a formarli , e che costituisce la 
vera forma loro. Quindi è dunque , che 
f anima ragionevole , che è la fonte di 
tulli i moti corporei, move i corpi, ma 
non è mossa da essi. All’ incontro lo 
spirito vitale , che puossi fino ad un 
certo punto considerare come il carro 
dell’anima, è mosso ed eccitato dai cor- 
pi. Questo eccitamento eh’ ei prova non 
rimane ascosto all’ anima, che lo perce- 
pisce, e di la nasce la sensazione. L’atto 
della sensazione stimola la forza interna 
dell’anima, e lo induce ad eseguire un’ 
‘ altra azione simigliante , dopo che lo spi- 
rito vitale nell’ occhio, nell’ orecchio, ee. 
gli ha fatto conoscere i colori , i suoni j. 


Digitized by Google 



ovvero ella concentra in se le immagini 
interamente spirituali di codesti oggetti ; 
ovvero riproduce quelle che già conte- 
neva , e le ravvicina in modo da for- 
marne una idea. Questo è ciò che Fi- 
cino chiama imaginatio. Superiormente a 
questa facoltà un' altra ne colloca, cui 
dà il nome di phantasia , la quale com- 
pone al modo stesso le immagini del 
mondo fisico raccolte nell' anima. L’ul* 
lima facoltà è l’ intelligenza. Quando l’a- 
nima sente qualche cosa, ella agisce col 
corpo, elle non sente nello stesso tempo 
di lei , essendo ella sola la fonte della 
vita, e per conseguenza del sentimento. 
Gli oggetti sono spesso presenti agli oc- 
chi ed agli orecchi; ma fino a tanto che 
F anima dirige nel suo interno l’ atten- 
zion sua tutta intera sopra una cosa , 
uqn sente quegli oggetti se non allora 
che torna in se quasi come se gli or- 
gani de’ sensi non avessero il poter di 
sentire , e che la sola anima lo avesse.' 
Tuttavia un tal potere si manifesta al- 
lora soltanto che lo spirito vitale venga 
stimolato dai corpi. Quindi gli atti della 
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percezione e delta immaginazione dipen- 
dono fino a cerio punto dall’ eccitamento 
dello spirito vitale. Ma so T anima non 
pensa e non determina Ja volontà fuor- 
ché per mezzo della intelligenza , ella 
agisce senza il corpo e senza il concorso 
di lui. Siccome 1’ azion della intelligenza 
si opera frequentemente senza la menoma 
impulsione per parte dello spirito vitale, 
così conosce allora gli oggetti che non 
appartengono al mondo fìsico , e si de- 
termina ad atti direttamente contraddi' 
torj alla natura corporea. Ciò che prova 
che esiste una differenza essenziale tra 
la sensazione , la percezione , l’ immagi- 
nazione, e L’intelligenza, si è che le tre 
prime facoltà non hanno conoscenza dei 
loro effetti. La sola intelligenza può da 
esse distinguersi con la riflessione, e di- 
scernerli partitamente ; donde appar chia- 
ramente non solo che le tre prime fa- 
coltà dipendono dalla materia , ma al- 
tresì che l’intelligenza nou ne dipende 
in verun modo. 

L’ultimo argomento usato dal Ficino 
per provare che 1’ anima è indipendente 
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dai corpo traggesi dall’ unione che passi» 
tra lei e le cose divine , la quale non 
avrebbe luogo , ove si supponesse eli? 
ella derivasse dalla materia. Ecco in qual 
guisa ei cerchi mostrare 1’ union sua con 
le cose divine. Si osserva che tutte le 
cose spiegano l’intera attività loro quan- 
do giungono all’ultimo termine delio svi- 
luppo ; e ciò ne - obbliga di ammettere 
die la Divinità , vale a dire il più per-: 
fetto di tutti gli esseri, non istà oziosa, 
ma agisce, essendo l’attività un segno di 
perfezione. Noi stessi non sapremmo agire 
s’ ella non fosse attiva , giacché se noi 
siamo, se respiriamo, se viviamo, se ci 
moviamo, ciò deriva dalla attività di lei. 
Ma di che natura è l’attività di Dio? 
Ella non comincia da un principio ester- 
no, nè tende verso un esterno scopo: 
perocché allora bisognerebbe la Divinità 
dipendesse da una cosa che a lei fosse 
esterna ; consiste dunque la sua attività 
in una continua riflessione sopra di. se 
medesima , in virtù della quale di se 
medesima gode , cioè della suprema bea- 
titudine. Iddio considera se stesep . co* 
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nosce la sua possanza , e distingue tutte 
ciò che con essa è in istato di fare; on- 
de con un solo atto dei suo pensiero , 
abbraccia nel tempo stesso se medesimo 
e l’intero universo: concepisce in certo 
modo col pensiero tutti gli oggetti , che 
sono fuori di lui, e appunto perchè li 
concepisce li produce. Ergo , Deus se 
ipsum simul et universum opus suum 
actu unico speculatur, speculando in se 
conce pii cuncta , conci piendo intra se 
qncecumque vuìt pani. Una simile at- 
tività si palesa anche ne’ santi serri di 
Dio e ne’ spiriti celesti ; perchè questi 
pure contemplano se stessi e le opere 
loro , e contemplano pure la Divinità e 
le opere divine. La sola contemplazione 
conviene alla essenza loro , perchè è la 
più perfetta di tutte le attività. Analoghi 
effetti accadopo nell’ uomo. La contem- 
plazione non abbisogna di una materia 
straniera, come l’esecuzione di un’opera 
dell’arte: non esige un organo corporeo 
come la sensazione ; non è mossa da un 
principio estrinseco, e non ha scopo e- 
sterno, come le altre facoltà, ed attività ì 
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aè costituisce nemmeno una materia stra- 
niera , ma attiva, ed orna T intelligenza; 
nessuna cosa esterna la limita , e termina 
in se medesima ; non cagiona lu meno- 
ma fatica alla forza dello spirito; le sue 
operazioni non son sì penose come le 
altre azioni , ma si eseguiscono con fan 
cilità, soddisfanno, e rallegrano somma- 
mente. Se dunque bisogna attribuire agli 
spiriti superiori una delie qualità posse- 
dute dall’ uomo, quella certamente deb- 
b’ essere della contemplazione , 1’ attività 
della quale produce la suprema beatitu- 
dine. Per mezzo adunque di questa fa- 
coltà contemplativa T anima dell’ uomo 
è congiunta alla Divinità. Ma Y uomo 
rassomiglia anche agli animali nel senti- 
mento , nella nutrizione , e nello stato 
del corpo ; le quali attività non solo esi- 
gono gli oggetti , ma ancora le facoltà 
corrispondenti ; e , in questo rapporto f 
Tuomo partecipa egualmente della natura 
degli animali. L’ analogia di certe facoltà 
della specie umana e de’ loro oggetti 
con certe altre facoltà degli animali , e 
gli oggetti su cui si esercitano, indicali- 
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do una affinila Ira la natura umana e la 
natura animale , debb’ esservi parimente 
nell’ uomo una sostanza ed un potere 
accostautesi alla natura celeste , e che 
determina le azioni, non che gli oggetti, 
che spettano in comune sì all’ uomo che 
al cielo. Per conseguenza se il bisogno 
di nutrizione e il sentimento annunciano 
nell’ uomo una natura corporea , che si 
riferisce ad oggetti peribili , e che gli è 
comune con gli animali , il potere im- 
mortale delia contemplazione , il qual 
concerne soltanto oggetti indistruggihili , 
che T uomo possiede insiememente agli 
immortali , manifesta in lui una natura 
immortale ; perchè il medesimo 'effetto 
non può dipendere che da una stessa 
natura, e da una stessa facoltà. 
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